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ATTO  PRIMO. 


Salottino  elegantissimo  in  casa  di  Lulù.  —  La  comune 
nel  mezzo.  —  Laterale  a  sinistra.  —  Una  finestra  a  de¬ 
stra  verso  il  fondo.  —  Un  armadio  a  muro  sul  davanti 
a  destra.  —  Divano,  poltrone,  ecc.,  —  Destra  e  sinistra 
dello  spettatore.  —  All’ alzarsi  della  tela  scena  oscura. 
È  notte.  —  Dopo  un  po’,  entrano:  GIUSTINA  — 
LULÙ  e  DE  FARNESI. 


SCENA  I. 

Giustina,  Lulù  e  De  Farnesi. 

Giustina. 

(entra  veste  con  eleganza  ehiassosa) 

Come?  già  qui  .signora?  (entra) 

Lulu’. 

(entrando  in fas tidi ta) 

Sì,  già  qui...  già  qui...  (quasi  fra  se)  Ufi:  !  non  ne 
posso  più  ! 
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L  ULÙ 


Anche  lei? 


Giustina. 

(a  De  Farnesi ) 


De  Farnesi. 

(tipo  di  viveur  consumato,  elegante,  simpatico ; 
parla  sempre  con  molta  demmo) 

f 

Anch’io,  perchè? 

Lttltt’. 

(con  ara) 

Accendi  la  luce  elettrica!....  Presto! 

Giustina. 

Subito...  un  '111011101110.... 


Lulu’. 

(dolce) 

Aon  dicevo  a  te...  dicevo  a  lui... 


De  Farnesi. 

Ah!  (ha  trovato  il  bottone;  si  fa  luce).  Ecco  la 
luce  ! 
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Ltjltj’. 

(si  toglie  la  pelliccia,  il  cappello .  i  guanti  ;  ner¬ 
vosa,  agitata,  esagerando,  a  Giustina ) 

Prendi...  prendi...  tutta  questa  ìoba...  Per  l’amor 
del  cielo  come  pesa  !  Ufi  ! 

Giustina. 

(incredula) 

Si  sente  male  ? 

Lulu\ 

Se  mi  sento  male?  E  sei  tu  che  lo  domandi?!  Ma 
guardami  in  faccia! 

Gì  us  TINTA. 

( come  r isovvene adusi) 

E’ vero  !  E’  vero!...  Oenli!  si  vede...  si  sente  malis¬ 
simo... 

De  Farnesi. 

Cose  di  stagione...  Non  sarà  nulla!... 

Lulu\ 

Di  stagione ?...Que<ll’infanie  teatro!  Tutto  aperto... 
I  camerini!  Un’ira  di  Dio!  Tanto,  si  tratta  di 
una  mima...  Effetti  teatrali!...  (toccandosi  la 
testa).  Ahi!  Ahi!  Ahi! 
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LU  LÙ 


De  Farnesi. 

(/lun  ci  bada.  Va  a  sedere  sul  divano,  indifferente). 

Lulu’. 

(a  Giustina  che  pare  è  rimasta  indifferente') 

Non  spaventarti  Giustina...  Non  temere...  Non  sarà 
nulla!...  Tanto  sono  abituata  a  soffrire...  ( con  un 
sospiro)  E’  il  mio  destino  !...  ( altro  tonìo,  a  Giu¬ 
stina)  Vai,  vai  a  portare  tutta  quella  roba  in  ca¬ 
mera  mia...  Non  aver  paura...  Lo  so...  lo  so...  Tu 
liai  un  cuore  davvero*,  tu!  ma  non  sarà  nulla!... 
(passeggia  per  la  scena,  sempre  osservando  con 
intenzione  De  Farnesi). 

Giustina. 

(via  a  sinistra  per  tornare  a  tempo) 

Lulu’. 

( dopo  aver  attraversato  la  scena  un  paio  di 
volte  si  arresta.  Altro  tono,  marcato,  ma  seria) 

lo,  capisci,  lavoro  troppo... 


De  Farnesi. 

(c.  s.  con  flemma) 

Può  darsi. 

Lulu’. 

( irritata ) 

Come  può  d airsi  ?  !  E  osi  metterlo  in  dubbio  ? 
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De  Farnesi. 
( fiacco ) 


Io  ?  !...  Ma  no... 


Lulu’. 

( 'parodiando  la  sua  voce ) 

Come  sei  caro  !...  Tu,  vedi,  hai  un  cuore  tale'  clie 
saresti  riuscito  un  magnifico  negoziante  di  schia¬ 
vi...  Tu! 


De  Farnesi. 

( sempre  calmissimo ) 
Perchè  parli  così? 


Lulu’. 

So  quel  che  mi  dico...  Io,  lavoro  troppo...  e  non  ri¬ 
poso  mai  !  Le  prove  ammazzano.  La  rappresen¬ 
tazione  uccide.  Ieri,  sino  alle  tre...  Stasse  ra.... 
che  ora  è  ? 

De  Farnesi. 

(  gua  rda  V orolog  io) 

La  una  e  mezzo.... 


Lttltj’. 

Eh!  Perchè  mi  sono  vestita  in  furia...  Sotto,  tengo 
ancora  le  maglie...  Tutta  sera  non  ho  pensato 
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LULÙ  . 


che  al  mio  letto...  (con  ira).  Maledetto  sia  il  mo¬ 
mento  che  a  quei  signori  della  Direzione  è  ve¬ 
nuta  l'idea  di  mettere  in  scena  «Il  Sole  »  !  ! 

De  Farnesi. 

Come?  Ti  lagni?  Se  il  Sole  è  precisamente  il  hallo 
che  ti  ha  rivelato!  Il  tuo  cavallo  di  battaglia! 
La  parte  di  Regina,  poi,  sembra  fatta  -apposta 
per  'te... 


Ltjltj’. 

(interrompen  do  vi  va  ce) 

Xeh  amico  !  Lo  sai  che  non  amo  certi  scherzi... 

De  Farnesi. 

Io  non  ischerzo.  Do  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare. 
E’  la  verità.  La  quinta  fila  !  Un  fanatismo  !  (iro¬ 
nico)  delijra  e...  sospira!... 

Ltjltj’. 

A  proposito...  quei  cretini  della  tua  quinta  fila... 

De  Farnesi. 

Grazie!  (V inchina  Comicamente). 

Lulu’. 

Sì...  cretini...  Questa  sera  mi  hanno  indispettita  : 
hanno  voluto  ad  ogni  costo  il  bis,  ed  io  ero  così 
stanca  ! 
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De  Farnesi. 

( naturale ) 

Se  non  l'hai  fatto  ! 

Lulu’. 

( furente ) 

Non  ho  fatto  il  bis?!  Il  bis  della  scena  della  con¬ 
giura? 

De  Farnesi. 

No.  Almeno  se  la  memoria  non  mi  tradisce... 

Lulu’. 

Oh  ti  tradisce  !  Mi  nega  anche  il  his  per  farmi  di¬ 
spetto  ! 


De  Farnesi. 

Io  ?  Urna  se  vuoi  che  dica  che  nai  bissato  tutto  il 
ballo,  per  me,  figurarti  ! 


Lulu’. 

Oh,  capisco...  Anche  tu  sei  come  loro  !  Unisciti  pu¬ 
re  alla  Restelli  e  alla  Pierini...  alle  mie  nemi¬ 
che...  ;  di’  che  mi  hanno  anche  fischiata!...  Sfo¬ 
gati! 
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LULÙ 


De  Farnesi. 

(calmissimo) 

Lo  so  che  sei  brava  !  tanto  brava  !  (fra  sè)  Ma  il 
bis) ?  Mai  fatto  un  bis  in  vita  sua  !  mai  ! 

Lulu’. 

(r piagnucolando ,  esagerata) 

Ahi  !  Ahi  !  la  mia  testa  !  (si  lascia  cadere  sulla 
'poltrona). 

(Lunga  pausa;  silenzio.  7)e  Farnesi  sempre  indif¬ 
ferente). 

Lultj’. 

Ma  chi  ha  avuto  la  bella  idea  di  accendere  tutte  le 
lampadine?  Dio  che  luce!...  Mi  si  vuol  far  mo¬ 
rire  ad  ogni  costo  !  Ma  basta  la  lampada  là  in 
fondo,  quella  eoll’abatjour  ! 

De  Farnesi. 

(tranquillo  —  si  alza  —  spegne  le  lampade  nel 
mezzo  della  scena  —  lascia  accesa  sblo  la  lam¬ 
padina  in  fondo.  —  Penombra.  —  Poi  De  Far¬ 
nesi  torna  al  suo  posto).  (Pausa). 

De  Farnesi. 

(naturale) 

Sai  quando  è  fissata  la  prima  del  Sieba? 


ATTO  PRIMO 


21 


Lulu’. 

Mercoledì...  Sabato...  Giovedì...  non  so...  non  so., 
non  lio  più  testa  !  Ahi  !  Ahi  ! 

De  Farnesi. 

( come  se  nulla  fosse ) 

Siccome  devo  telegrafare  al  mio  amico... 

Lultj’. 

(interno  Dipendo) 

Senti...  per  favore...  non  parlare)...  Le  parole,  trac, 
mi  si  ficcano  come  chiodi  nella  testa...  Ho  bi¬ 
sogno  di  grande  silenzio...  abbi  pazienza... 
(pausa). 

De  Farnesi. 

( dopo  un  po'  accende  la  sigaretta ) . 

Lulu’. 

Fumi?  No  per  carità,  te  ne  scongiuro...  Uh!  anche 
la  puzza  del  fiammifero  !...  Dio  che  dolore...  Abbi 
pazienza...  non  f  rimare... 

De  Farnesi. 

(calmo,  butta  lontano  la  sigaretta). 

Lulu’. 

Che  serata!  Sono  svenuta  due  volte.  La  Cesiiani 
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L  TJ  L  Ù 


mi  ha  dato  del  Cognac.  Dice  che  dacché  è  al 
mondo  non  ha  mai  visto  uno  svenimento  simile... 
Facevo  paura...  Avevo  il  camerino  pieno  di  gen¬ 
te...  Misericordia  !  Il  medico  del  teatro,  la  Dire¬ 
zione,  il  maestro...  :  Corsini,  il  coreografo  del 
Sole,  giurava  che  se  ammalavo  proibiva  il  ballo.. 
Per  me!,,.  Una  stagione  rovinata!!?  No...  no... 
passerà.:.  Bisogna  che  ini  faccia  forte  almeno  per 
gli  altri...  e  non  impressionarsi  tioppo...  Eh?... 
Cosa  dicevi  ? 

De  Farnesi. 

[naturali:) 

Io?  Nulla. 

Giustina. 

( entrando ) 

E  così  la  signora  sfosserà  non  ha  cenato  ? 

Lulu’. 

Cenare?...  avevo  da  fare  a  non  mojrim.. 

Giustina. 

Avranno  sospeso  il  ballo  ? 

Lulu’. 

Che!  Sospendere  il  ballo?  Senza  di  'me?  Impos¬ 
sibile.  Nasceva  una  rivoluzione... 
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Giustina. 


Lei  lia  troppo  cuore... 


Lo  so... 


Lulu’. 


Giustina. 

Lasci  un  po’  che  se  raggiustino  gli  altri...  Prima 
la  salute... 


Lulu’. 

[óon  fare  sentimentale) 

Eh  la  salute  !...  Ormai  ! 

Giustina. 

Cosa  dice  ? 

Lulu’. 

Mia  nonna  è  morta  di  male  al  cuore,  mio  nonno  è 
"morto  tisico...  :  mio  zio  è  morto  di  un  colpo  apo¬ 
plettico...  :  mia  madre... 

Giustina. 

Oh  quella  vive... 

Lulu’. 

Vive...  vive...  ma  anche  lei...  Ah  che  tragedia  nella 
mia  famiglia!  (òt ispira). 
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LULÙ 


De  Farnesi. 

[che  ha  ascoltato  tutto  senza  il  benché  minimo 

cenno  di  maraviglia  si  alza  \e  si  avvicina  a  Lulù ) 

* 

Hai  ^ragione  di  riposare...  Ti  farà  bene... 

Lulu’. 

[languida). 

Come  ?  vai  via  P 

Giustina. 

[via  per  la  comune). 

De  Farnesi. 

Per  lasciarti  tranquilla.. 

Lulu’. 

Mi  lasci  sola? 


De  Farnesi. 

Io  distuirbo...  tu  liai  bisogno  di  quiete... 

Lulu’. 

Eh  comprendo!  Ti  sono  di  peso  eli? 

De  Farnesi. 


Ma  no.... 
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Lulu’. 

Sì...  dillo  pum..  sono  una  povera  infelice  che  ti 
annoia...  ;  che  ne  fai  tu  di  questa  povera  amma¬ 
lata,  eh  ? 


De  Farnesi. 
Non  dir  sciocchezze... 


Lultj’. 

Fermati  ancora  un  pochino.... 

De  Farnesi. 

Il  rimanere  alzata  ti  farebbe  male... 

Lulu’. 

(' dolcissima  come  una  sentimentale ) 

Non  importa...  pur  di  godere  un  pio’  della  tua  com¬ 
pagnia...  :  quando  ci  sei  tu  io  mi  sento  meglio... 

De  Farnesi. 

L  troppo  tardi...  vai  a  letto...  l’hai  detto  tu  che 
«tasserà  non  sognavi  che  il  tuo  letto,  dunque  !... 

Lulu’. 

(languida) 

Sì...  sì...  non  ti  voglio  trattenere  di  più...  {gli  dà  la 


26 


LULÙ 


mano)  Sono  una  grande  egoista...  una  fasti¬ 
diosa  !  Ma  ti  voglio  bene...  perdonami1... 

De  Farnesi. 

( le  stringe  la  mano) 

Addio,  Lulù...  A  domani. 

Lttltt. 

( trattenendolo  eolia  mano) 

Prima  di  partire,  giurami  che  mi  ami  ancora... 

De  Farnesi. 

Sì...  ti  amo  ! 

Lultt’. 

Come  prima  ? 

De  Farnesi. 

Come  prima... 


Lultj’. 


Non  mi  tradisci  ? 


De  Farnesi. 

No...  non  ti  tradisco...  Addio. 


ATTO  PRIMO 


27 


Lulu’. 

Ai  rivederci...  e  domani  vieni  presto. 


Riccardo... 

De  Farnesi. 

{fa  per  partire) 

Lulu’. 

(  ;•  ic  h  lavi  and  olo) 

Cosa  vuoi  ? 

De  Farnesi. 

{si  ferma  sulla  porta) 

Lulu’. 

Guarirò  ? 

{come  un  inferma) 

De  Farnesi. 

{ironico) 

Sì...  sì...  guarirai...  Addio:  !..  {via  per  la  cornane). 

SCENA  II. 

Lulù  poi  Giustina  (dalla  comune). 

Lulu’. 

{appena  uscito  Ve  Farnesi  sta  un  po’  in  ascolto 
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LULÙ 


tendendo  V orecchio,  spoi  si  alza  di  scatto  allegris¬ 
sima,  si  mette  a  camminare  per  la  scena  chia¬ 
mando  fortissimo ) 

Giustina  !  Giustina  !  Giustina  ! 

Giustina. 

{entra) 

Partito  ? 

Lulu\ 

( battendo  le  mani  in  segno  di  gioia) 

Evviva  !  L’orso  è  partito  !  {ride  forte). 

Giustina. 

Per  carità  signora...  s’egli  sentisse...  è  appena  u- 
scito... 


Lulu\ 

Che  !  A  quest'ora  è  già  al  portone  !  {alzando  le 
spalle)  Niente  paura!  Evviva!  Op  là!  {sale  sul 
divano,  rimane  in  piedi,  facendo  delle  piroette, 
allegrissima )  La  persiana  !  La  persiana  !  Avan¬ 
ti,  marche  !  ! 


Giustina. 

{ridendo) 

Un  momento!  Un  momento! 
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Lttltt’. 

Subito.  Subito.  Giù  la  persiana. 

Giustina. 

(c.  s.) 

Giù  la  persiana,  su  il  bel  moretto  !  (va  alla  fine¬ 
stra,  l’apre,  cala  Ja  persiana )  Eccolo  è  già  in  i- 
stirada...  guarda  in  alto...  Scommetto  che  atten¬ 
de  il  segnale  da  un’ora,  il  poverino!... 

Lttlu’. 

( scende  dal  divano  con  un  salto,  si  avvicina  alla 
finestra,  manda  un  bacio  colla  punta  delle  dita 
verso  la  strada ) 

Tò...  vecchio  mio...  tesoro...  anima  mia!...  (■ ripe¬ 
tendo )  Tò  stregone...  (osservando).  E  non  si 
muove  ! 


Giustina. 

Aspetterà  che  l’orso  si  sia  allontanato...  E’  pru¬ 
dente  ed  ha  ragione...  Anche  lei  si  ritiri  dalla 
finestra...  non  sii  sa  mai...  ! 


Lulu’. 

(allontanandosi  dalla  finestra) 

Prudente  ?  (ridendo)  E’  pauroso  il  mio  bamboc- 
cione...  Io  però  gli  voglio  bene  lo  stesso... 
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L  U  L  Ù 


Giustina. 

Eli  me  ne  sono  accorta...  ! 

Ltjltj’. 

Non  è  bello  forse?  non  è  caro?  non  è  gentile?  non 
è  un  Dio,  lui  ? 

Giustina. 

Sì...  tutto  yeti©  ;  ma  è  un  ragazzo...  . 

Lulu’. 

E'  per  quesito  die  piace  a  me...  Perchè  è  un  ra¬ 
gazzo.  Un  ragazzo  si...  Oh  se  tu  sapessi!  Tu  non 
puoi  capire...  Non  sa  nulla  di  nulla...  Sono  il 
suo  primo  amore  comprendi?  ( pensosa ,  seria)  Il 
primo?  Sono  e  sarò  l’ultimo  anche,  l’unico  suo 
amore...  (drammatica)  se  no...  guai  alui!...  (tor¬ 
va  allegra)  Sempre  un  ragazzo...  La  testa  nelle 
nubi,  che  non  ragiona,  che  non  fa  calcoli...  sen-  * 
za  maniera,  senza  furberia,  senza  posa...  Egli 
mi  ama  e  basta!...  (vedendo  Mario  che  entra, 
entusiasta)  Eccola  la  mia  vita!  eccola  qui!  (gli 
corre  incontro  e  lo  bacia  con  grande  passione). 

SCENA  III. 

Mario  e  dette. 

Giustina. 

(comicamente  fuggendo  per  la  comune  con  un  in¬ 
chino) 

Complimenti  !  (via). 
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Mario. 

(un  vero  ragazzo ,  entusiasta ]  innamorato .  Offrendo 
a  Lulù  un  gran  mazzo  di  dori  clic  ha  portato 
con  sè ) 

Prendi...  prendi... 

•  Lttltt’. 


Grazie  caro  ! 


Mario. 

(leva  di  tasca ;  una  lettera  e  la  dà  a  Lulù) 
E  anche  questi. 


Cosa  sono  ? 


Lttltt’. 


Non  indovini  ? 


Mario. 


Lttltt’. 

Dei  versii  ?  (felice)  Ancora? 


Sì!... 


Mario. 

(confuso) 
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Lultj’. 

(< depone  il  mazzo  di  dori  sulla  tavola,  poi  apre  la 
lettera ) 

Li  liai  scritti  tu  ? 


Certo  ! 


Mario. 


Ltjltt’. 

( dopo  aver  letto ) 

Ma  come  sei  bravo  !  Anche  i  versi  !  ( osservando  i 
dori)  I  fiori  poi?  Uno  splendore...  E  tu  hai  pas¬ 
seggiato  alle  due  di  notte  per  la  strada  con  que¬ 
sta  roba  ? 


Mario. 


Gran  che!  Sono  i  fiori  di  casa  mia...  del  nostro 
giardino... 


Lultj’. 


E  se  i  tuoi  parenti  se  n'accorgono? 


Mario. 

Xon  importa,  lasciali  strillare... 

Lulu’. 

Quando  sei  uscito  di  casa? 
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Mario. 

Alla  una. 

Lultj’. 

( ridendo ) 

Anclie  questa  volta  tutto  bene  ?  {mentre  si  s  volge 
la  scena ,  va  disponendo  i  dori  in  un  vaso) . 

Mario. 


Benone!  E’  una  cosa  ben  comica  sai...  Pensa:  i 
fiori  in  una  mano,  le  scarpe  in  quest! altra,  trat¬ 
tenendo  il  respiro  !...  Tutto  per  non  far  rumo¬ 
re...  Quel  demonio  di  mio  padre  lia  un  sonno 
tanto  leggero  !  Dalla  camera  mi  <  alla  porta,  c’è 
la  sala  da  pranzo  e  la  cucina...  ;  attraversarle  al¬ 
l’oscuro,  senza  urtare,  è  un  affar  serio...  Poi  il 
campanello  elle  non  suoni...  ;  altra  fatica.  Or¬ 
mai  però  ci  ho  fatto  la  pratica...;  scivolo  via  co¬ 
me  un’ombra... 


Ltjlu’. 

E  tutto  per  me...  poverino! 

Mario. 

Che  importa  !  Aon  lo  sai  forse  che  se  mi  chiudes¬ 
sero  in  casa  con  tanto  di  chiave,  salterei  dalla 
finestra  ? 
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Ltjlu’. 

Mario  !  non  spaventarmi...  ! 

Mario. 

Oli  ci  ho  pensato...  Il  giorno  che  mio  padre  s'ac¬ 
corgesse  della  mia  fuga  notturna,  posso  esser 
sicuro  d’e^ser  chiuso  dentro,  ma  niente  paura... 
Una  corda  e  giu  ! 


Lultj’. 

Sei  sempre  lo  stesso...  Mi  ami  dunque  molto  ? 

Mario. 

E  me  lo  domandi!'*  Cattiva!  Piuttosto  vorrei  poter 
fare  quache  cosa  pei'  te...  ( seno  e  con  sincero 
dolore )  Vorrei...  invece... 

Ltjltj’. 

Come  ? 


Mario. 


(i con  malinconia,  tenerezza  e  ingenuità) 

Un  mazzo  di  fiori  da  dieci  soldi  e  dei  versi....  !  Ec¬ 
co  tutto!... 

Lulu’. 

Mario  cosa  dici  ? 
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Mario. 

Tu  lo  sai  !  La  severità  dei  miei  di  casa  diventa  o- 
gni  giorno  più  terribile...  mi  tengono  come  un 
bambino...  Peggio!  {con  ire)  Cinque  lire  alla 
settimana  per  i  minuti  piaceri!  Un'infamia! 

Ltjltt’. 

» 

{ridendo) 

Sciocco  che  sei!  Ma  ti  domando  io  foise  qualche 
cosa?  Accetterei  io  forse  da  te?  Sei  matto?  Con 
te?  In  capo  al  mondo  ve|rrei  soffrendo  la  fame  e 
noi  salreanmo  felici  lo  stesso,  vero  ? 

Mario. 

( con  grande  sincerità) 

Oh  questo  sì!  E’  il  mio  sogno...  Invece...  Invece..-. 

Lultj’. 

Invece...  di  che  ti  lagni? 

Mario. 

{serio,  pensoso) 

Eh!  so  io.  Ma  così...  di  nascosto...  Eppoi...  quando 
penso  a  lui... 


Lttltt’. 


A  lui  ?  A  chi  ? 
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Mario. 

Come?  ( nervoso  drammatióo)  A  ehi  è  uscito  po¬ 
co  fa  ! 


Lulu’. 

(sere*m) 

Ah  qui  hai  torto...  Non  incominciare...  Te  l’ho  già 
detto...  T'ho  già  spiegato...  Non  devi  essere  ge¬ 
loso...  Prima  di  tutto  perchè  io  non  lo  amo,  poi 
perchè  De  Farnesi  per  me  non  è  niente.  Non  ci 
sono  rapporti,  capisci...  di  nessun  genere. 

Mario. 

Ma  è  possibile? 

Lttlu’. 

I 

Ancolra  lo  metti  in  dubbio  ? 

Mario. 

T'accompagna  però  sempre...  Entra  in  casa  tua  di 
notte...  Rimanete  qui  soli... 

Lulu’. 

In  quanto  a  questo  c’è  la  Giustina...  E  poi  ?  a  che 
servono  tante  parole?  Quando  te  lo  dico  io! 

Mario. 

E  allora,  se  è  così,  perchè  tu  devi  ubbidire  a  lui  ? 
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perchè  lo  ricevi  ?  perchè  la  nostra  relazione  deve 
essere  nascosta?  perchè  tante  raccomandazioni 
a  me? 

Ltjltj’. 

Perchè...  peirchè...  Tu  certe  cose  non  le  vuoi  inten¬ 
dere...  Vorrei  tu  fossi  stato  qui,  in  questo  salot- 
tino  poco  fa...  Avresti  sentito.  Che  scenata  ! 

Mario. 

Fna.  scenata? 


Ltjltj’. 

Oeuh  !  C’è  stato  un  momento  in  cui  ho  proprio  cre¬ 
duto  dovesse  accadere  qualche  cosa  di  grave.... 
Figurati,  ha’  levato  di  tasca  il  revolver  —  lo 
porta  sempre  con  se  quel  disgraziato  !  —  e  se  l'ha 
puntato  qui...  (segna)  alla  fronte. 

Mario. 

(che  segue  con  ansia  e  ingenua  credulità  le  'parole 
di  Lulu) 

Afa  perchè  ?  ma  perchè  ? 

Ltjltj’. 

Perchè?....  Vuoi  sposarmi...  ad  ogni  costo...  Egli 
poverino,  sostiene  che  non  ci  sono  che  io  che 
possa  farlo  felice...  Può  darsi  che  io  possa  for¬ 
mare  la  felicità  e  la  fortuna  di  un  uomo...  Que- 
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sto  lo  credo  anch’io...  ;  ma  non  la  felicità  e  la 
fortuna  sua...  Il  mio  cuore  è  preso  oramai,  pre¬ 
so,  preso  per  sempre!... 

Mario. 

(C.  3.) 

E  come  è  finita  ? 

Ltjltj'. 

( che  ha  già  dime, liticato  quello  che  ha  detto) 
Finita  efie  cosa? 


Mario. 

(c.  s.) 

La  scena? 

Lulu’. 

Che  scena  ? 

Mario. 

Quella  del  revolver. 

Lultj’. 

Ah  !  E'  finita...  è  finita  che  se  io  per  pietà,  non  mi 
lasciavo  sfuggire  una  frase,  a  quest’ora  chissà 
cosa  sajrebbe  stato  di  lui... 

Mario. 

Una  frase  !  ?  quale  ? 
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Lttltj’. 

Hoi  mentito.  Mario,  te  lo  giuro  sulla  testa  di  mio 
padre  e  di  mia  madre:  in  quel  'momento  non 
potevo  farne  la  meno...  Gli  ho  detto  :  «Sperate... 
Chissà?...  forse  un  giorno  !  »  E’  bastato  per  sal¬ 
varlo.  Di’,  mi  perdoni  ?  Mi  perdonerai  perchè  tu 
sai  che  non  adoro  che  te,  non  voglio  che  te...  Tu 
sei  tutta  la  mia  vita... 

Mario. 

( baciandole  le  mani) 

Sì...  sì  cara...  [serio)  Io  penso  però  a  quello  che 
accadrà  poi... 

Lultj’. 

[con  un  sospiro ) 

Ma  !  Certo,  se  continua  così,  dovrà  essere  ricove¬ 
rato  in  un  manicomio.  E’  matto!  matto!  matto! 
Oh  se  non  mi  fosse  stato  raccomandato  dai  suoi 
genitori... 


Mario 


Dai  suoi  genitori? 


Lultj’. 

Sicuro!...  I  suoi  genitori,  un  conte  e  una  contessa, 
quando  hanno  capito  che  la  sua  era  una  terribile 
passione  e  che  non  si  poteva  guarirlo  così  subito, 
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riianno  1  accomandato  a  ime...  perchè  io  non  lo 
facessi  impazzire,  scacciandolo  in  malo  modo...  <? 
ho  dovuto  transigere...  sperando  sempre  che  col 
tempo  si  persuadesse...  Quei  due  vecchietti  mi 
facevano  tanta  compassione  ! 

Mario. 

(serio) 

E’  conte?  Xon  mi  avevi  detto  che  era  avvocato? 

Lulu’. 

Avvocato...  ma  conte  e  ricchissimo.  Possiede  cinque 
o  sei  milioni... 

Mario. 

(i con  un  movimento) 

Diavolo  ! 


Lttltt’. 

Se  io  volessi,  con  una  sola  parola,  tutto  quel  denaro 
sarebbe  'mio...  ma  io  quella  parola  non  la  dirò 
mai...  Al  cuore  non  si  comanda...  Pane  solo,  ma 
col  mio  tesoro  e  il  mio  tesoro  sei  tu,  vero? 


Sì. 


Mario. 

(si  è  fatto  pensieroso) 


Cos’hai? 


Lijlu’. 


* 
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Mario. 

(e.  s.  turbato) 

Io  ?  Nulla  ! 


Lttltj’. 

Non  è  vero!  Sei  diventato  triste  a  un  tratto,!  Dim¬ 
mi  :  a  cosa  pensi  ? 

Mario. 

(C.  S.) 

A  nulla  ! 

Lttltj’. 

Non  negare...  sia  sincero  Mario  !  Voglio  che  tu  sia 
sincero...  Vedi,  io  non  ti  nascondo  mai  nulla!... 
io  non  lio  segreti  per  te...  e  tu  vuoi  averne  per 
me  ? 

Mario. 

(r.  s.) 

Ti  ripeto... 

Lulù 

Io  leggo  nei  tuoi  occhi,  nell’anima  tua...  in  questi 
occhi  che  non  sanno  fingerei...  via...  parla  (altro 
tono  quasi  ridendo )  Sei  geloso  ancora?... 

Mario. 

No.,  non  è  questo. 
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Ltjltj’. 

( trionfante ) 

Vedi...  vedi  che  c’è  qualche  cosa?...  Sulla  tua  bella 
fronte  c’è  una  nube...  Io  voglio  sapere...  Farla... 
parla... 


Mario. 

Ebbene  sì...  ti  dirò  tutto,  ma  tu  devi  promette] mi 
di  rispondermi  con  altrettanta  franchezza. 

Ltjltj’. 

A  me  tu  dici  questo?...  Non  mi  conosci  forse?  « 

Mario. 

(semine  più  imbarazzato ) 

Ti  conosco...  ti  conosco...  ma  sei  tanto  strana!...  In 
certi  momenti...  non  so...  E  poi  ?  Quello  (die  mi 
hanno  raccontato... 

Ltjltj’. 

(facendosi  seria ) 

Raccontato?  ( drammatica )  Di  me?  Cosa  t'hanno 
detto  ? 


Mario. 

(i timidamente ) 

Che  bisogna  fuggirti...  che  sei  !... 
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Lttltt’. 

( subito ) 

Fuggirmi  ? 

Mario. 

E'  dunque  vero  che  anni  sono  un  giovane  figlio  di 
falmiglia  ha  abbandonato  la  casa  con  del  denaro 
non  suo...  per  te...  e  che  poi  si  è  suicidato  ? 

Lttltt’. 

Io?  Io?  (i prorompendo ,  esaltandosi,  esagerata)  E 

|  tu  hai  ascoltato  tutto  questo  senza  (reagire?  E 
hai  creduto?  Lulù  capace  di  simili  cose?  Io  che 
non  ho  fatto  altro  che  soffrire  nella  mia  vita? 
( furente )  Ma  chi  è  stata  quella  svergognata  che 
t’ha  raccontato  simile  infamie?  Oh  immagino, 
sai?  Qualche  donnaccia  invidiosa  della  mia  sor¬ 
te,  di  quel  poco  di  pace  che  pareva  ritornare  a 
me  dopo  tante  tempeste!  Chi  è...?  Chi  è  quella 
sfrontata  ch’io  la  possa....? 

Mario. 

{che  durante  la  sfuriata  ha  seguitato  a  ripetere  : 

No...  taci  Lulù  !  non  è  vero  !...  {alla  fine  interrompe 
esclamando )  Lulù,  essa  è  mia  madre!... 

LuLufi 

{colpita) 

Tua  madre  ? 
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Mario. 

(si  lascia  cadere  su  una  sedia  come  affranto ). 

Lultj’. 

(pausa  ;  si  avvicina  a  Mario  asciugandosi  col  faz- 
zoletto  le  lagrime,  con  un  dìo  di  voce) 

Perdonami  Mario...  sono  stata  cattiva...  Io  sento  di 
meritarmi...  non  so...  il  tuo  disprezzo...  La  tua 
mamma?  Quella  santa  donna  !  L’hanno  inganna¬ 
ta...  Perdonami...  che  vuoi?  (lo  accarezza )  Ho 
creduto  in  un  momento  di  esaltazione  che  voles¬ 
sero  rubarti  a  me...  Questo  pensiero  vedi... 
toglie  la  ragione...  Ti  amo  tanto...  Mi  hai  pen¬ 
doli  ato  ? 


Mario. 

(commosso  stringendole  ambo  le  mani) 

Non  parliamone  più...  Sì,  mia  madre  è  stata  male 
informata...  ecco  tutto...  Anch’io  per  il  bene  che 
ti  voglio  non  potevo  credere...  ma  d’altra  parte 
non  ho  saputo  tacere...  ora  non  parliamone  più  ! 

Lultj5. 

(affettuosa  siede  vicina  a  Mario) 

Bravo  !  Bravo  !  Bravo  !  Parliamo  d’altro...  (altro 
tolto,  allegro)  Dimmi  piuttosto  :  cosa  hai  fatto 
tutto  d  giorno...  Hai  visto  delle  donne? 
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Iò  ?  Io  no. 

Mario. 

Lultj’. 

[ridendo). 

Per  la  strada?  Sì,  ohe  ne  hai  viste... 


Mario. 

Eh,  per  forza  ! 

* 

0 

Lulu’. 

^  le  hai  guardate.. 

.  p 

Senza  intenzione. 

Mario. 

(c.  s .) 

Lulu’. 

Mostro!  Se  ci  mettessi  l’intenzione  ti  strangole¬ 
rei...  Tu  non  devi  vedere  nessuno...  Lulù  !  sol¬ 
tanto  Lulù  !  sempre  Lulù!...  E  dove  sei  stato? 


Al  Conservatorio... 

Mario. 

Lulu’. 

Al  conservatorio?  Proprio?  Tu  studi  troppo...  Xon 
vorrei  ti  facesse  male  ! 
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Mario. 

Se  tu  sentissi  i  miei  professo! i  !...  Anzi., 
mal  andare  laggiù... 

Lulu’. 

Ct  1  > 

.osa  ce: 

Mario. 

M’ha  chiamato  il  direttore,  e  pare  mi  si 
[fa  cenno  colla  mano  come  per  dire: 
via). 

Lulu’. 

(seria) 

Perchè  ? 

Mario. 

Perchè  non  studio. 

Ltjlu’. 

Chi  lo  dice  ? 

Mario. 

11  direttore. 

Ltjltj’. 


c'è  del 


voglia... 

mandar 


Quello  è  un  cretino. 
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Mario. 

Un  cretino  sta  bene,  ma  intanto  se  fosse  vero... 

Ltjlu’. 

E  a  te  che  importa? 

Mario. 

Mio  padre?  Madonna  mia,  che  disastro! 

LuluU 

Tuo  padre  capirebbe  la  ragione...  Io  ho  sempre  vi¬ 
sto  che  per  diventare  maestri  di  musica  veri,  di 
valore,  per  salire  molto  in  alto,  bisogna  prima  di 
tutto  farsi  cacciare  dal  Conservatorio.  E’  indi¬ 
spensabile,  assolutamente.  Tutti  i  grandi  han¬ 
no' incominciato  così.  ( Mario  ride).  Non  ridere! 
E’  la  verità!  ( accarezzando  la  fronte  e  i  capelli 
di  Mario )  Quando  si  ha  una  fronte  così  alta  e  si 
porta  un  bel  ciufto  come  questo...  basta...  Che 
bisogrio  c’è  di  studio?  Tutta  roba  inutile...  Ve¬ 
drai...  vedrai...  Invece  del  Conservatorio  verrai 
a  casa  mia...  Ti  garantisco...  Imparerai  di  più 
che  con  quei  parrucconi... 


SCENA  IV. 

Giustina  poi  De  Farnesi  e  detti. 

Giustina. 

( entra  agitatissima  e  di  gran  furia). 
Signora  !  Lui  !  Lui  !  E’  qui  ! 


48 


LULÙ 


Lulu’. 

( in  un  baleno  fa  alzare  Mario,  lo  caccia  nelV arma¬ 
dio  a  muro  a  destra,  < poi  si  sdraia  sul  divano. 
Tutto  questo  appena  in  tempo  perchè  De  Far¬ 
nesi  che  entra  non  veda). 

Lulu’. 

(■ stirandosi  come  si  svegliasse  di  malumore) 

Chi  è  Y  chi  è  Y 

1)e  Farnesi. 

[sulla  comune) 

Disturbo  Y... 

Giustina. 

( via  spaventata  per  la  comune). 

Lulu’. 

Tu  ? 


De  Farnesi. 

[con  molta  ironia,  da  uomo  che  sa) 
Passata  l’emicrania  Y 

Lulu’. 

[lo  guarda  a  lungo,  poi) 
Perchè  sei  tornato  ? 
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De  Farnesi. 

(c.  s .) 

Me  lo  domandi?  Per  la  tua  salute,  clie  diamine! 
E(ro  impensierito...  Povera  Lulù  !  Stava  così  ma¬ 
le  !  Ora  però  è  passata  !  Tanto  meglio  ! 

Ltjlu’. 

( infastidita ) 

Si  è  passata  ! 

De  Farnesi. 

E  si  può  sapere  chi  ti  ha  curato  così  bene? 

Ltjlu’. 

{con  violenza ) 

Cosa  intendi  di  dire  ? 

De  Farnesi. 

{sempre  calmo  e  ironico ) 

Immagino'  che  avrai  chiamato  un  medico...  E’  il 
meno  che  tu  possa  aver  fatto  !  E  poi,  sono  così 
bravi  i  medici  di  Milano!  Non  lo  sai?  Curano 
Teanicrama  in  cinque  minuti,  anche  di  notte  ! 

Lulu’. 

( nervosa ) 

Non  continuale!  così,  per  carità.  Sai  che  mi  ifrriti 
quando  piendi  quel  tono  di  voce. 
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De  Farnesi. 

(c.  s.) 

Davvero  non  ti  capisco...  {seguita  a  guardarsi  at¬ 
torno). 

Lulu’. 

(■ nervosissima ) 

Andiamo  via...  parla...  di'  quello  che  pensi... 


De  Farnesi. 
(e.  s.) 


Io  ?!  !  ! 


Lulu'. 

( contraffacendo  le  parole  di  De  Farnesi) 

Io?  Tu?  il  medico?  L’emicrania?  Di  notte?  Ala 
di'  la  verità.  Tu  credi  che  qui  ci  sia  stato  qual¬ 
cuno. 

De  Farnesi. 

(c.  >.) 

Qualcuno?,  in  che  senso? 

Lulu’. 

{si  alza;  forte) 

Hai  il  coraggio  di  dubitare  di  me,  tu? 
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De  Farnesi. 

(< comico  esagerando ) 

Io?  Ma  nemmeno  l’ombra,  nemmeno  il  sospetto 
più  lontano.  Ti  pare  ? 

Lultj’. 

Già!  L’ironia,  sempre! 


De  Farnesi. 

Ma  no  !  ma  no  !  Questo  non  è  possibile...  e  ne  sono 
tanto  sicuro  che  guarda...  la  tua  camera  da  letto 
è  vuota...  (fa  per  dirigersi  a  sinistra,  Lulù  ha 
un  azione,  ma  De  Farnesi  a  un  tratto  s’arresta, 
sempre  calmo  'e  nel  tempo  stesso  con  comica  iro¬ 
nia)  Un  momento!...  dimenticavo...:  (va  alla 
comune  chiude  a  chiave  e  mette  la  chiave  in 
tasca)  Chiudo  perchè  non  vorrei  entrasse  dell'a¬ 
ria  fredda  e  ti  facesse  (ritornare  il  mal  di  capo... 

Lultj’. 

(i con  voce  trozzata). 

Come-  sei  !  Come  sei  !  Un’infamia  ! 

De  Farnesi. 

Cosa  vuoi  ?  Sono  sicuro  che  è  vuota...  ( entra  a  si¬ 
nistra). 
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Mario. 

( appena  De  Farnesi  è  partito ,  esce  daìVarmadio, 
agitato,  ma  deciso  e  co»  molta  energia). 


Lulu’. 


[spaventata) 

Nasconditi!  Nasconditi  per  P amor  del  cielo!  Cosa 
fai  ? 


Mario. 

Nascondermi?  E'  inutile.  Mi  farei  trovare  come  un 
topo  nella  trappola.  Poi,  non  mi  piace.  ( con  for¬ 
za)  L’affronterò  francamente,  a  viso  aperto. 


Cosa 


succederà  ? 


Lulu’. 

[eccitata). 


Mario. 

Non  ho  paura. 

Lulu  . 

Ti  ucciderà  De  Farnesi  è  un  uomo  terribile. 


Mario. 

Questo  poi...  vedremo... 
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Ltjltj’. 

Porta  con  se  il  revolver  capirci  Y...  Ci  ucciderà  tutti 
e  due. 


Mario. 

Un  assassinio  Y  Non  lo  credo  capace...;  mi  liai  det¬ 
to  elio  è  un  gentiluomo. 


Lultt’. 

(si  lascia  cadere  sai  divano  piangendo  e  nascon¬ 
dendo  il  volto  contro  il  divano) 

Uh  povera  me  !  povera  me  ! 


SCENA  V. 

De  Farnesi  e  detti. 

De  Farnesi. 

(dalla  sinistra  entra,  si  arresta,  sorridendo) 
Ecco  il  medico  ! 

Mario. 

(•prende  un  aria  risoluta  di  sfida). 

De  Farnesi. 

(sorride  e  saluta  con  un  leyyero  chinar  di  testa) 

Signore  ! 
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Mario. 

Signore...  poche  parole...  Sarò  molto  spiccio...  Sì. 
Io  sono  l’amante  della  signora...  Sono  a  vostra 
disposizione... 

De  Farnesi. 

(. sempre  calmo  e  sorridente) 

A  mia  disposizione?  Per- che  farne? 


Come  ? 


Mario. 


De  Farnesi. 

A  me  patr e  che  basti  che  voi  siate  a  disposizione 
della  signora... 


Mario. 

Aon  credo  sia  il  momento  di  scherzare. 

De  Farnesi. 

(c.  s.) 

Per  me!  Del  resto  comprendo...  Siete  un  giova¬ 
notto  pratico  che  mi  piace...  Volete  regolare  i  vo¬ 
stri  conti  ? 

Mario. 


Certamente. 
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De  Farnesi. 

Troppo  giusto!  (; porta  la  vaino  nella  tasca  poste¬ 
riore  dei  pantaloni) . 


Mario. 

(credendo  che  De  Farnesi  cerchi,  il  revolver  si  slan¬ 
cia  sii  lui  per  arrestarlo,  gridando)  Ali  no  per 

•  Dio  ! 

De  Farnesi. 

( proprio  nel  movvento  che  Mario  l\o  afferra  con  una 
mano  al  petto  e  coll’altra  al  braccio,  mostra  sor¬ 
ridendo,  proprio  sotto  il  nasb  di  Mario  una  chia¬ 
ve)  Ma  cosa  fate  signore?  elle  diavolo  vi  sal¬ 
ta  ?...  eli  ? 


Mario. 

( vedendo  la  chiave  e  sbalordito  lasciandolo) 
Eh? 


De  Farnesi. 

Avete  paura  di  una  chiave? 


Mario. 

Ma...  (guarda  Lulà,  ma  questa  sta  distesa  bocconi 
sul  divano,  nascondendosi  il  volto). 

De  Farnesi. 

Una  chiave...  si.,  una  delle  chiavi  della  porta  gran- 
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de  di  strada....  Non  avete  detto  elle  volevate  fare 
i  conti  ?  I  conti  in  questo  genere  di  cose  comin¬ 
ciano  colla  consegna  della  roba, 'mi  pare...  ( indi¬ 
cando  Luhì).  Quella  non  ve  la  consegno  per¬ 
chè...  ve  la  siete  già  presa  voi  senza  il  (mio  per¬ 
messo-  ••  Del  resto  avrete  osservato...  ( girando  lo 
sguardo  ■per  la  stanza )  Tutto  in  ottimo  stato... 
Questa  è  dunque  la  chiave  della  porta  di  stra¬ 
da...  (la  depone  sul  tavolo )  E’  bene  che  voi  pos¬ 
sediate  anche  la  mia...  (dal  taschino  del  pan¬ 
ciotto  leva  una  chiavetta  inglese)  Questa  pic¬ 
cola  è  dell’uscio  dell’appartamento...  Due  giri... 
comodissima...  (depone  anche  la  chiavetta  sul 
tavolo)  Le  camere,  le  avete  viste.  Siamo  in  feb¬ 
braio...  Avete  un  mese  buono  per  l’affìtto  che 
scade  a  Marzo...  ve  lo  regalo...  Gaz,  luce  elet¬ 
trica,  tutto  pagato  sino  al  15.  Mobiglio,  bian¬ 
cheria...  tutto  vi  cedo...  Ah  pardon  !  meno  le 
mie  camicie  da  notte.  Queste  non  le  vorrete 
foirse... 

Mario. 

Ah  signore  ! 

De  Farnesi. 

Non  inquietatevi...  Non  dico  per  offendervi...  So 
che  siete  un  gentiluomo...  Dico  per  me...  Man¬ 
derò  dohiani  il  mio  servitore  a  prenderle...  Per 
il  resto,  ripeto,  io  faccio  una  girata...  Da  doma¬ 
ni,  per  quanto  riguarda  la  casa,  poiché  per  il 
resto  bisognerebbe  forse  andare  un  po’  indietro, 
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disponetene  voi,  come  meglio  vi  aggrada . 

Frutti  e  perdite,  attivo  e  passivo  è  vostro...  Av¬ 
vertirò  il  padrone  di  casa...  il  portinaio...  i  for¬ 
nitori...  Non  inquietatevi  e  ringraziate  anzi  il 
cielo  di  aver  incontrato  una  brava  persona  co¬ 
me  ine....  cke  comprende  e  sa  clie  queste  fac¬ 
cende  non  vannoi  prese  sul  serio...  altrimenti 
guai  !...  Quello  che  è  accaduto  era  giusto  che  ac¬ 
cadesse....  Siete  un  bel  giovane...  beato  voi!.... 
{stringendo gli  la  mano)  Proprio  senza  rancore... 
[Mario  come  inebetito  si  lascia  'prendere  la  ma¬ 
no)  Voi  entrate...  io  esco....  Vicende  umane.... 
Oggi  a  me,  domani  a  voi...  La  vita  è  fatta  così, 
di  scene  che  si  ripetono...  [altro  tono)  Oh  mi  di¬ 
menticavo...  permettete  un  consiglio.  La  came¬ 
riera,  mandatela  via...  Non  c’è  da  fidarsi...  Ave¬ 
te  visto  come  ha  trattato  me?  50  franchi  al  me¬ 
se  le  davo  e  gli  abiti  della  padrona  !  [sorridendo 
sempre).  Potete  regolarvi...  Qui  del  resto  vi  tro¬ 
verete  bene...  [indicando  la  camera  da  letto  a 
sinistra)  Di  là  si  gode  una  bella  vista...  :  basta...  : 
[tornando  a  stringergli  la  mano)  di  nuovo...  Sa¬ 
lutatemi  voi  la  signora  che  ora  vedo  è  occupata  a 
piangere...  Voi  saprete  asciugare  e  bene  le  sue 
lagrime...  [salutando  con  eleganza)  Con  per¬ 
messo...  [fa  per  incamminarsi  verso  la  comune ) 
Pardon...  mi  occorre  ancora  la  chiave  della  porta 
di  strada  per  l’ultima  volta...  Scusate...  [la  pren¬ 
de  sul  tavolo)  Domani  ve  la  rifilando  dal  servo 
stesso  che  verrà  per  le  camicie...  [inchinandosi 
ancora)  Di  nuovo  !  E  che  possiate  esser  felici  ! 
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(con  un' altra  chiave  che  leva  di  tasca  riapre  la 
comune  e  via). 

Ltjltj’. 

[appena  De  Farnesi  è  uscito  si  alza  violentissima) 
Vigliacco  ! 


Mario. 

[la  ijuarda  con  ira,  vorrebbe  parlare,  non  può  ; 
prende  il  suo  cappello,  il  paletot ). 


Cosa  fai  ? 


Ltjltj’. 
(a  Mario) 


Mario. 

( con  orgasmo  e  grande  dolore) 

Non  un  minuto  di  più  in  questa  casa  ! 

Ltjltj’. 

Tu  credi  alle  paiole  di  quel  vigliacco  Y  ! 

Mario. 

Basta!...  Basta!...  Addio!... 

Ltjltj’. 

(si  slancia  su  Mario,  fa  per  trattenerlo) 

No,  Mario!  Aon  credere!...  Non  è  vero  niente!... 
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Mario. 

[svincolandosi) 

Lasciami...  lasciami  andare...  [breve  lotta,  si  U- 
be  ra  dalla  stretta  e  f ugge  per  la  comune). 

Lulu’. 

[seguita  a  chiamare). 

Mando  !  Mario!  [appena  Mario  è  via  si  ricompile) 

SCENA  VI. 

Giustina  e  detta. 

Giustina. 

[entra  sbalordita) 

Tutti  e  due!?  Ma  come...  ma  perche?  Anche  il 
signor  Mario  ? 

Lulu’. 

[rimane  un  po’  pensosa,  poi  sorride,  alzando  le 
spalle  mentre  s' incammina  per  entrare  nella  sua 
camera  da  letto). 

Non  è  nulla  sai...  o  stanotte  o  domani  mattina  al 
più  tardi  ritorna...  ne  sono  sicura...  oh  se  ri¬ 
torna  !  [ride). 

Giustina. 

[ridendo) 

Meno  male. 


CALA  LA  TELA. 
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ATTO  SECONDO. 


Bottega  da  ciabattino  —  Porta  grande  nel  mezzo  in  fondo 
con  imposte  —  In  vista  per  la  porta,  la  via  —  Vicino 
alla  porta,  a  sinistra,  una  finestra  con  inferriate  e  im¬ 
poste  —  La  finestra  ad  altezza  d’uomo  dà  pure  sulla 
strada. 

Scala  praticabile  di  legno  che  conduce  al  piano  superiore, 
figurando  la  bottega  divisa  a  metà  per  mezzanino  — 
La  scala  è  disposta  traversalmente  alla  finestra  —  Porta 
laterale  (comune)  a  sinistra  sul  davanti. 

11  mobiglio  della  bottega  è  strano  —  I  pochi  mobili  sono 
di  diverso  stile,  alcuni  in  ottimo  stato,  altri  sgangherati. 
Sul  davanti  c’è  un  divano  colla  stoffa  strappata  —  Vi¬ 
cino  al  divano  un  tavolino  stile  liberty  elegantissimo  — 
Una  poltrona  —  Questi  mobili  sono  gli  stessi  del  primo 
atto  —  Alle  pareti  ritratti  di  artisti.  Due  bandiere  con 
scritte:  I.  Premio  Veglione  di  beneficenza  1899  —  e: 
Teatro  Dal  Verme  I.  Premio  Grande  Veglione  1900. 

Sul  tavolino  elegante  lucerna  (spenta)  con  abatjour.  Il  ri¬ 
tratto  del  Re  e  della  Regina  in  fondo,  in  alto,  sulla 
porta  della  bottega.  Un  tavolino  presso  la  finestra  in 
fondo.  La  vetrina  della  bottega  è  vuota  ;  non  contiene 
che  un  paio  di  suvaroff  e  un  paio  di  scarpine  per  bam¬ 
bini.  Il  deschetto  è  in  un  angolo  a  destra. 
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A  destra  un  paravento  che  toglie  a  chi  entra  in  bottega 
dalla  porta  di  strada,  la  .vista  di  un  letto.  Il  letto  è 
basso  —  Alla  parete  di  destra  la  Madonna  con  lumino 
acceso.  Sul  davanti  a  destra,  piccolo  fornello  di  ghisa 
per  cucina.  Una  credenza  lateralmente  a  sinistra  presso 
la  comune.  Sulla  credenza  tre  candellieri 

Nella  via,  proprio  in  faccia  alla  porta  della  bottega,  PO¬ 
STERIA  DEI  TRE  GAROFANI  praticabile  —  L’oste¬ 
ria  è  illuminata  —  Ai  lati  dell’osteria  diverse  botteghe 

—  Tanto  la  porta  grande  della  bottega,  quanto  la  fi¬ 
nestra  sono  aperte.  Fuori  nella  via,  all’alzarsi  della  tela, 
un  ACCENDILAMPADE  sta  illuminando  un  fanale  a 
gaz,  che  si  trova  proprio  vicino  all’osteria.  Sono  le 
otto  e  mezzo  di  sera,  di  Settembre.  VIRGINIA,  è  se¬ 
duta  al  tavolino  presso  la  finestra  e  sta  facendo  un  so- 
litaire  colle  carte. 

Dall’alto  del  mezzanino,  giungerà  a  tempo  la  voce  di  Lulù 

—  Dall’osteria  voci  di  giocatori. 

Durante  la  prima  parte  dell’atto  via  vai  di  gente  affacen- 
data  nella  via.  Destra  e  sinistra  dello  spettatore. 


SCENA  I. 


Nella  bottega:  Virginia.  {Dall' alto  internamente  la  voce 

* 

di  Lulù).  Sulla  strada:  Un  accendilampade,  poi 
Eulalia  e  voci  interne  dall’ osteria). 


Virginia. 

(tipo  volgare  ;  fuma  un  sigaiìo.  Alza  gli  occhi  dalle 
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carte  c  guarda  fuori  dilla  finestra  :  alV accendi 
lampade) 

Accidenti  !  Si  va  pianino  stassera,  eli  ? 


Acc.  Lam. 

(illum  ina  il  fanale  a  gaz  ;  la  strada  si  rischiara  un 
po’,  la  bottega  invece  rimane  nella  penombra. 
Jj  accendi  lampade  si  avvicini  alla  finestra 
scherzoso ) 

Far  lume  a  lei  ?  Allo  scuro  ci  si  guadagna  !  Non 
le  pare?  (ride,  via). 


Stupido  ! 


Virginia. 

(forte) 


Acc.  Lam. 

(d.  d.,  in  lontananza) 

Ani  vederci  donna  barbuta! 

Virginia. 

Senza  educazione!  (osservando  il  giuoco  delle  car¬ 
te)  Tre,  quattro,  cinque...  (con  ira)  Ab  !  male¬ 
detto  il  fante  ! 

(Dall' osteria  dei  tre  garofani  giungono  le  voci  dei 
giocatori ,  poi  silenzio). 


GG 


LULÙ 


Etjlalia. 

(. appare  dietro  l’inferriata  della  finestra.  E’  un 
donnone,  tipo  di  popolana ) 

La  sente?  la  sente  signora  Virginia?  Questa  è  la 
voce  del  signor  Stefano,  lo  giurerei  ! 

Virginia. 

Cile  si  sgolasse  una  volta  quel  serpente  ! 

Etjlalia. 

[ridendo) 

Gli  uomini?  Meglio  all’osteria  che  presso  le  sot¬ 
tane  ! 

Virginia. 

( continuando  a  giocare  colie  carte) 

Vorrei  vedere  anche  questa  !  Il  mio  Nani  ?  Tra¬ 
dirmi  ? 


Etjlalia. 

o  s.) 

Il  bel  bersagliere?...  Comesi  fa  !...  E’  il  gallo  della 
cilecca,  lui  ! 


Virginia. 

Al  bel  bersagliere  io  cavo  gli  ocelli  !  Si  provi  ! 
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Etjlalia. 

No...  no...  lio  scherzato.  La  sua  Virginia?  Chi 
gliela  toglie  dal  cuore? 

V OCE  DI  LtJLU’. 

( di  dentro,  dall’  alto  ;  can  tando  sali’ aria  delle 
Campane  di  Cor  nevi!  le ) 

Se  volete  una  servente,  eco... 

Etjlalia. 

Ecco  Lulù  !  Allegra,  la  bambina  ! 

Virginia. 

E’  una  matta  !  Quella  non  pensa  che  a  dar  calci 
alla  fortuna  e  fare  all’amore  !  Ah  Palmo-re  !  fra¬ 
tello  gemello  della  miseria  ! 

Etjlalia. 

E’  giovine...  E’  bella... 

Virginia. 

Non  mi  faccia  parlare.  Intanto,  tutto  sulle  mie  po¬ 
vere  spalle...  ( facendo  il  giuoco ,  naturale )  Sette, 
otto,  nove...  (altro  tono )  Si  lavora  come  cani  dal¬ 
la  mattina  alla  sera  con  questa  ricompensa,  per 
sentire:  «Se  volete  una  servente...»  (altro  tono 
alle  oarte)  Aspetti  :  l'asso  di  cuori.  Ecco  il  re 
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eh©  ferma  tutto!  ( scompigliando  le  carte)  Al 
diavolo  ! 

Ettlalia. 

Non  è  riuscito  ? 


Virginia. 

Tutto  va  male...  anelie  il  giuoco...  (sbuffando)  Ma 
che  caldo...  si  soffoca... 

Ettlalia. 

Venga  fuori,  qui  sulla  strada  c’è  un  po’  d’aria. 

Virginia. 

E’  la  stessa  cosa.  La  strada  è  tanto  stretta  che  pare 
ci  voglia  misurare  anche  l'aria...  Ma  se  riesco, 
mondo  boia,  a  cavarmi  di  qui,  eli©  volo!  che 
volo  ! 


Ettlalia. 

Pazienza!  Pazienza  ci  vuole!  (aitilo  tono)  Signora 
Virginia,  mio  marito  mi  chiama...  Vado  a  chiu¬ 
dere  la  bottega... 


Virginia. 


S’accomodi. e  buona  sera. 
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Ettlalia. 

Buona  sera,  signora  Virginia!  (via). 

La  voce  di  Lulu’. 
(c.  s.) 

«  Se  volete  una  servente... 


Virginia. 

(forte,  alzando  fa  testa  verso  la  seala) 
Di’,  servente,  la  finisci  di  cantare  ? 


Voce  di  Lulu’. 
(c.  s.) 

Ti  secca? 

Virginia. 

(s  garbata) 

Moltissimo... 


Lulu’. 

(sempre  di  dentro,  canta  più  forte  e  con  intenzione 
di  dispetto) 

«  Guardate  un  po’  di  qua  c  di  là  !  » 


Virginia. 

(con  ira) 

Nell!  rispetta  tua  madre! 
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Lulu’. 

(; risponde  con  una  risata  insolente). 
Virginia. 

('più  agitata  e  giù  forte ) 
Rispetta  tua  madre,  ti  ripeto  ! 

Lultj’. 

( ridendo  di  dentro) 

Ciao  madre  ! 


Virginia. 

(. sbuffando ) 

Lulù  Uniscila...  Lulù  finiscila...  Non  sono  il  tuo 
zimbello  ! 


Lulu’. 
(d.  d.) 

Bum! 


Virginia. 

Tutti  mi  rispettano,  cominciando  da  tuo  padre. 


Lulu’. 

(■ appare  sulla  scala  Toilette  bizzarra,  chiassosa, 
fare  provocante) 

Mio  padre?  Quale? 
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Virginia. 

(im  bava-zzata) . 

Quale...  quale/...  elle  non  tii  senta  lui! 

Lijltj’. 

Ehi  dico,  madre!  Del  bersagli  eie,  io  me  ne  infi¬ 
schio  ! 

Virginia. 

(nervosa) 

E  modo  di  parlare?  E1  modo  di  paìrlare  da  ra¬ 
gazza  onorata?  ( si  bassa  alla  •porta  comune  di 
sinis  tra) . 

Lijltj’. 

(cambia  subito  tono  di  voce) 

E’  lui...  (piano  a  Virginia ;)  Non  far  smorfie...  non 
gridareu..  Apri...  (si  bussa  ancora). 

Virginia. 

(si  siede  ancora  comodamente  al  suo  tavolino, 
ironica ) 

Allo  sbarbatello?  Al  figlio  (li  papà?  Spetta  poco! 

Lultj’. 

(don  ira  e  con  voce  strozzata) 

\  Ui  ad  api  ir  e. 
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Virginia. 

[come  se  nulla  fosse  riprende  il  solitaire  colle  car¬ 
te,  canterellando  sotto  Voce) 

«Siamo  fresche  conici  rose...  [si  bussa  ancora). 

Lultj’. 

[foìrte) 

Vengo  !  vengo  !  [scende  le  scale.  Quando  è  abbasso 
vicino  a  Virginia,  le  dice  piano)  Me  la  paghi 
sai,  biondina,  oh  se  me  la  paghi  !  [corre  ad  a- 
prire). 


SCENA  II. 

Mario  (dalla  laterale  di  sinistra)  e  detti. 

[AlV entrata  di  Mario,  il  tono  di  voce  e  l’espressio¬ 
ne  del  volto  delle  due  donne  muta  di  colpo). 


Lultj’. 

[con  grande  espressione,  raggiante) 
Sei  tu  !  ?  finalmente  ! 


Mario. 

Levi  scusarmi...  in  casa  mia  non  la  finivano  più  ! 
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Mio'  padre  era  più  noioso  del  solito  !  ( asciugan¬ 
dosi  il  sudore  dalla  fronte);  Cile  caldo!..  Ho  fatto 
una  corsa... 

Ltjlu’. 

(p rendendogli  di  mano  il  fazzoletto  gii  asciuga  il 
sudore  dalla,  fronte ) 

Io,  ero  disperata  !  Ho  persino  pianto  !  Pensavo  : 
Che  si  senta  poco  bene?  Che  gli  sia  capitato 
qualche  cosa?  Ho  ancora  il  batticuore  per  te! 

Mario. 

Povera  Lulù,  io  non  ti  dò  che  delle  noie... 

Ltjlu’. 

Tu? 

Mario. 

Sì...  [con  tristezza )  Quando  ci  penso...  Pe,r  me... 
Tu  sei  sacrificata...  Hai  dovuto  rinunciare... 


Ltjlu’. 

Non  dir  sciocchezze  neh? 

Mario. 

E’  la  verità...  ina  cosa  vuoi?  ( con  grande  ingenui¬ 
tà  e  sincero  dolore )  Non  ne  ho... 
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Ltjltj’. 

Taci  !  Taci  !  non  voglio  sentirle  certe  cose...  lo  sai... 

Virginia. 

Buona  sera,  signor  Mario. 

Mario. 

[scorgendola) 

Uli  buona  sera...  scusi  non  T avevo  veduta... 

Virginia. 

r 

Perchè  non  è  passato  dalla  bottega?...  Faceva  più 
presto  e  non  avrebbe  aspettato... 

Mario. 

Per  non  essere  osservato...  A  quest’ora  la  strada 
sembra  una  sala  di  conversazione...  sono  tutti 
fuori  a  prendere  il  fresco...  E  poi?  E’  tanto  co¬ 
moda  questa  casa...  Non  c’è  portinaia...  si  entra 
dal  portone  e  nessuno  ci  vede... 

Ltjltj’. 

Hai  fatto  benissimo...  Così  maligni  in  questa  via  ! 
Penserebbero  subito  male!  ( altro  tono)  Sai  cosa 
faceva  la  mia  mammina  poco  fa  ?  Un  solitaire 
per  sapere  semi  sei  fedele!  Non  è  vero  mam¬ 
mina  ? 
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Virginia. 

[subito) 

E’  verissimo. 

Ltjltt’. 

0  m 

La  mia  mammina!  E’  tanto  buona!  Fa,  tutto 
quello  che  piace  a  me  ! 

Virginia. 

Si  va  d’accordo,  ecco  tutto! 

Lultj’. 

( allegra ) 

Di’  Mario,  mi  conduci  fuori  ? 

m 

Mario. 

« 

Sono  venuto  apposta. 

Ltjlu’. 

Un  minuto.  Salgo,  mi  inetto  il  cappello  e  sono  da 
tei!  [sale  le  scale:  a  Virginia  come  se  questa 
avesse  'parlato)  No,  non  mangio...  E’  inutile... 
-  Non  ho  fame. 

«  ** 

Mario. 

Come?  Non  hai  pranzato? 
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Lulu’. 

Ao,  ma  non  impojrta. 

Mario. 

(in  tono  di  dolce  rimprovero) 

Perche  ?  Così  non  va  bene...  Andremo  al  restau¬ 
rant... 


Lulu’. 


(è  (/unita  in  alto  della  scala ) 

Al  restaurant?  Perchè  tuo  padre  ci  colga  tutti  e 
due  ? 


Mario. 

Mio  padre  è  a  teatro. 


Lulu’. 

Si  caccia  dappertutto  quell’uomo  !  L’ho  incon¬ 
trato  anche  stamattina. 


Dove 


v 


Mario. 


Lulu’. 

In  piazza  grande.  Mi  sono  ìecata  da  un  negozian¬ 
te  per  comperare  un  grembiule  alla  mia  mam¬ 
mina...  quattro  e  ottantacinque  ho  speso.  Vedi 
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che  so  comperare  ?  Eh  sì  !  Sono  una  donnina 
di  casa  ! 

Virginia. 


Una  vera  ma  ss  a  i  a  ! 


Mario. 

E  mio  padre  t’ha  vista? 

Lultt’. 

Sì...  e  mi  ha  anche  sorriso...  non  credi  ?...  sa  che 
ti  voglio  bene,  dunque?... 

Mario. 

Sì...  sì...  mettiti  il  cappello,  fa  presto. 


Lttltj’. 

[saluta  colla  mano  come  fanno  i  bambini ) 

Addio  !  ( bacia  la  ‘punta  delle  dita,  poi  soffia  sul 
palmo  della  mano)  Tò  tesoro...  un  minuto  solo... 
(via). 


Mario. 

(ór  oli  andò  la  testa,  felice) 


Che  matta  ! 
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Virginia. 

(si  alza,  va  vicino  a  Mario,  con  g rande  mistero') 

Ha  sentito?  Non  mangia!  E  sa  il  perchè? 

Mario. 

Perchè  ? 

*  ‘  i  •  * 

Virginia. 

E’  innamorata...  troppo...  ( Mario  sorride,  un  po' 
incredulo.  Pianissimo)  Glielo  garantisco  io  ! 
Prima  che  arrivasse  lei,  stassera,  mi  avrà  detto 
cento  volte:  «Mamma  cara,  perchè  il  mio  Ma¬ 
rio  non  viene?  »  Un  tormento! 

SCENA  III. 

,  -  »  * 

Celeste  dalia  destra  e  detti. 

Celeste. 

( servetta  piacente,  brillante,  spigliatissima;  parla 
rapidamente  con  voce  un  po'  stridula  in  falsetto, 
accento  veneziano  spiccato). 

C’è  il  ciabattino  qui  ? 

♦ 

Virginia. 

Piano,  madamigella,  qui  ciabattini  non  ce  ne  so¬ 
no,  sa  ? 
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Celeste. 

Eli  caspita!  quanto  isnssurro  !  e  elici  muso  la  mi 
fa  !  Se  non  vuole  ciabattino,  le  dirò  calzolaio 
per  salvarle  l’onore  della  bottega,  !  L’onore  pre¬ 
me  a  tutti,  questo  si  sa,  e  mi  per  la  prima  glie 
porto  rispetto  perchè  se  si  vuol  essere  rispettati 
a  questo  mondo  bisogna  rispettar...  Dico  bene 
o  dico  inaici? 

Mario. 

(i ridendo ) 

Oh  benissimo  ! 

Celeste. 

(a  Virginia) 

Le  faccio  solo  osservare  che  la  mia  padrona  rive¬ 
rita  ha  premura  e  siei  devo  tardare  un  annetto 
me  ne  vado  per  dove  son  venuta  che  grazie  al 
cielo,  in  contrada  ci  sono  più  ciabattini  o  cal¬ 
zolai,  cotone  più  le  piace,  che  ragazze  da  mari¬ 
to...  Dico  bene  o  dico  male  ? 


Virginia. 

Bit!  che  furia!  e  che  lingua!!! 


Celeste. 

Furia  sioìliana  e  lingua  veneziana!  Mio  padre  el 
giejra  di  Messina  e  suonava  il  primo  clarino  al 
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Rossini  di  Venezia...  Quando  si  dicono  le  com¬ 
binazioni  !  A  Venezia  lia  conosciuto,  per  ragio¬ 
ni  d’arte,  mia  madre,  una  nobil  donna  vene¬ 
ziana  venuta  al  meno  anche  lei,  poverina,  e  co¬ 
stretta  a  cantare  nei  cori  di  sera  e  a  lavar  panni 
di  giorno!  Proprio  cuosr  !  (a  Virginia  con  viva¬ 
cità)  Andiamo  la  si  sbrighi  !  Ho  domandato  del 
calzolaio  suo  marito... 

Virginia. 

TTn  momento  per  diana...  Se  avessi  la  bacchetta 
magica... 


Celeste. 

Bacchetta  o  non  bacchetta...  ( indicando  un  pac¬ 
chetto  che  lì  a  in  mano)  queste  sono  scarpine 
della  mia  signora  e  se  crede  che  suo  'm  agito... 

Virginia. 

Ho  capito!  Ho  capito!  Vado  a  chiamarlo...  mezzo 
minuto:  anima  mia  che  furia!  (esce  dalla  bot¬ 
tega,  attraversa  la  strada  ed  entra  nell' Osteria 
dei  tre  Garofani). 


Celeste. 

(a  Mario,  appena  Virginia  è  uscita) 

Che  bei  baffettini  che  la  gà  la  signora  ciabattina, 
non  è  vero  ? 
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• 

Già  !  Bellissimi  ! 

Mario. 

(ridendo) 

Celeste. 

Però  son  più  belli  i  suoi  sa. 


Ali  sì? 

Mario. 

(c.  s.) 

Celeste.  * 

{con  malizia) 

Baili  biondi,  morbidi,  lamia  passione...  Si  vede 
elio  ei  tiene...  Ha  ragione...  L’amoie  spunta  coi 
baffi,  dico  bene  o  dico  male  ? 


Dice  benone... 

Mario. 

K  s0 

Celeste.  • 

Mi  perdoni  una  curiosità.  Lei  non  m'è  una  faccia 
nuova... 

Mario. 


Sarà  benissimo... 


82 


LULÙ 


Celeste. 

L'ho  visto  gironzolare  spesso  in  questi  luoghi... 
Ha  degli  interessi  ? 

Mario. 

Ho  delle  conoscenze... 


SCENA  IV. 


Lulù  ( dall’alto  della  scalg)  Poi  Virginia  e  Stefano 
(dall’osteria)  e  detti. 


Lttltj’. 


( s'arresta  in  alto  sulla  scala.  Porta  un  gran  cap¬ 
pello  da  demimondaine,  elegantissima). 

Chi  è? 


Celeste. 

( alzando  la  testa  don  meraviglia) 
Oh  curiosa  ! 


Mario. 

( a  Lulù) 

E’  una  donna  che  cerca  del  signor  Stefano. 
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Celeste. 

( ridendo ) 

Di  buon  gusto  il  signorino...  !  Eli  volavo  ben 
dirlo  io  ! 


Cile  cosa? 


Lultj’. 

(■ seccamente ) 


Celeste. 

Mielite...  niente  signorina...  si  scherzava,  qui  col 
signore... 

Ltjlu’. 

i  > 

(scende  rapidamente  le  scale,  piano  a  Mario ). 

Ti  ferini  anche  a  chiaccherare  colla  serve  tu? 

Mario. 

E’  entrata  in  questo  momento. 

Ltjlu’. 

(c.  s.) 

Sai  che  non  voglio.  Un  po’  di  decoro  !...  E  mia 
madre  dov’è  ? 
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Mario. 

Torna  subito. 

Lulu’. 

Ma  di  olle  si  tratta? 

Celeste. 

Un  paio  di  stivaletti  d’accdiuodare. 

Stefano. 

( seguito  da  Virginia  esoz  dall’ osteria,  attraversa 
la  scena,  entra  in  bottega.  Porta  capelli  divisi, 
i  baffoni  arricciati,  cammina  dimenando  un  po' 
le  anche,  dandosi  Varia  di  un  forte:  quando 
parìa,  ton'o  solenne,  enfatico). 

Clic  rosa  c'è?  Cosa  si  vuole  da  me?  eli?  ( vedendo 
Mario)  Oh,  signor  Mario  carissimo,  buona  sera  ! 
(< offrendogli  la  inano)  A  lei!  Mano  di  lavora¬ 
tore,  ma  mano  onesta  e  pulita  ! 

Mario. 

( gli  stringe  la  mano  sorridendo). 

Buona  sera  ! 


Stefano. 

Bravo  !son  proprio  contentò'  (Ti  provarla  bene . 

( volgendosi  a  Lulù)  Sai...  gran  bravo  giova- 
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notto  questo  qui...  E’  dell’antico  stampo.  Intel¬ 
ligenza  e  cuore:  vera  speranza  d’Italia!  In 
quella  testiina,  ricordalo  bene,  Lulù,  c’è  tutto  ! 
tutto  c’è  !  Io  invece,  sfortunatamente,  intelli¬ 
genza  poca...  sono  un  grande  ingenuo...  ma  cuo¬ 
re,  molto  !  [stringe  ancora  energicamente  la 
mano  a  Mafrio )  Bravo  !  sempre  avanti  1  [volgen¬ 
dosi  fi  Celeste).  E  lei  cosa  desidera? 

Celeste. 

[gli  dà  il  pacco  delle  scarpe ) 

Ecco  qua!  Un  paio  di  scarpino  d’accomodare,  una 
cosa  da  nulla;,  sono  quasi  nuove,  ma  la  mia 
padrona  ha  sempre  paura  che  si  rompano... 

Stefano. 

[serio) 

La  vostra  padrona  ragiona  bene.  La  scarpa  è  come 
la  donna.  Ha  sempre  qualche  cosa  da  accomo¬ 
dare  anche  quando  è  nuova.  Poi,  in  calzatura 
come  in  politica.  Prevenire  e  non  reprimere. 
[butta  le  scarpe  sul  deschetto).  Per  domani  sarà 
fatto,  [indicando  a  Celeste,  Mario  e  Lulù  clic 
parlano  piano  fra  loro)  Eh  ?  !  Co!me  li  vede, 
sono  fidanzati.  A  Pasqua  le  nozze.  Che  bella 
coppia  non  è  vero  ?  In  questa  casa  già,  non  fac¬ 
cio  per  dire,  ma  tutta  bolla  gente  !  [leva  di 
tasca  un  por-taf  aglio  e  dal  portafoglio  un  ri¬ 
tratto). 
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Stupido  ! 


Virginia. 

(a  Stefano  piano) 


Stefano. 

(a  Celeste,  ridendo) 
Xon  ci  badare.  E’  gelosa  la  vecchia  ! 


Celeste. 

Che  cosa  c’è? 

Stefano. 

Guardai*  un  po’... 


Mario. 
(a,  Lulù) 

Ci  siamo...  il  ritratto. 


Lulù 

Sempre  così!  A  tutti  quelli  che  vengono  in  bot¬ 
tega  presenta  il  suo  ritratto.  E’  una  manìa.... 

Celeste. 

( ammirando  il  ritratto) 

Che  bel  bersagliere  ! 
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Stefano. 

{raggiante) 

Sicuro  !  che  è  un  bel  bersagliere...  e  sapete  chi 


Celeste. 

{dopo  un  (po’  dubitando) 

Yoi  forse  ? 

STEFANO. 

Certo  !  Io,  in  persona...  Stefano  Napredone  già 
caporal  maggiore  dei  bersaglieri  3°  Reggimen¬ 
to,  2°  Battaglione,  14a  Compagnia  1°  Plotone 
( riprende  il  ritratto).  Questa  è  merce  nazionale. 
Con  questa  roba  s’è  fatta  l'Italia,  cara.  mia... 
{levandosi  il  berretto  e  salutando  i  ritratti  del 
Re  e  della  Regina).  Evviva  l'Italia  e  sempre 
avanti  Savoia  ! 

Celeste. 

{ridendo) 

Bravo!  Mi  piace! 

Mario. 

{piano) 


Che  bell’originale  ! 


Celeste. 


Allóra  siamo  d’accordo.  A  domani. 

Stefano. 

A  domani  e  buona  sera  ! 


Celeste, 
(i a  tutti) 


Buona  sera!  (via). 


Mario  -  Virginia. 


Buona  sera  ! 


(assieme) 


SCENA  V, 

L’ing.  Saletti  (dalla  strada)  e  detti. 

(durante  le  ultime  battute  si  vede  VIng.  Saletti 
'passare  e  ripassare  dinnanzi  alla  bottega  come 
ehi  aerea  farsi  scorgere). 

Virginia. 

(vedendo  Salotti  dice  piano  con  orgasmo  a  Lulù) 

Di’,  c’è  un  signore  fuori  die  ci  osserva...  lo  cono¬ 
sci  tu  ? 
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Lulu’. 

( osserva  anche  lei,  depone  rapidamente  il  venta¬ 
glio  su  una  sedia,  poi  naturale) 

Mario,  fammi  un  favore... 

•  » 

Mario. 

Cosa  desideri  ? 


Lulu’. 

Sali  sù,  in  camera  mia,  nel  tiretto  in  alto,  c’è  il 
mio  ventaglio. 


Mario. 

Subito...  figurati...  ( sale  le  scale  e  via). 


Stefano. 

Oli  le  donne,  signor  Mario  !  0  servirle  o  basto¬ 
narle  ! 


Lttlu’. 

(fa  segno  colla  mano  come  chiamando.  L'Jng.  So¬ 
letti  entra). 


Signore  ! 


Stefano. 

(si  toglie  il  berretto) 
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Signore. 


Virginia. 


Ltjltj’. 

(fa  cenno  a  Stefano  e  a  Virginia  che  si  allonta¬ 
nino). 

Saletti. 

( elegantissimo ,  vero  signore) 

Come  va  ? 

Ltjlij’. 

Parla  piano... 

Virginia. 

( intanto  va  spiando  in  alto  la  scala). 
Stefano. 

( fa  un  gesto  coinè  per  dire:  ho  rapito,  poi  cantic¬ 
chiando  la  fanfara  reale  a  bassa  voce,  accende 
la  lucerna  che  si  trova  sul  tavolino). 

Saletti. 

(ridendo) 

E’  geloso  il  giovinolo  eli? 
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Ltjltj’. 

Si  capisce...  Bisogna  die  tu  vada...  non  vorrei 
avere  dei  dispiaceri... 

Mario. 

(dall’ alto,  internamente,  forte) 

Lulù,  il  ventaglio  non  c’è. 

Ltjltj’. 

{forte) 

Avrò  sbagliato...  deve  essere  nel  secondo  tiretto. 

Saletti. 

E  allora  quando  ci  troviamo? 

Ltjltj’. 

Domani  alle  tre  a  casa  tua. 

Saletti. 

Siamo  intesi. 


Ltjltj’. 

Addìo!  Addio!  {richiamandolo)  Dì  sei  stato  dalla 
sarta  ? 
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Saletti. 

Sì...  tutto  pagato. 


Scusa  sai... 


Lultj’. 


Saletti. 


Figurati  ! 


Mario. 

( dalValto ,  arrabbiato ,  interno) 
Ma  Questo  ventaglio  non  c’è  ! 

Saletti. 

(sulla,  porta,  delia  bottega) 

F nona  sera,  !  (via  per  la  strada). 

Stefano. 

(legandosi  ancora  il  berretto) 
Cavaliere,  buona  sera. 


Virginia. 
( subito ) 


Olii  è  ?  chi  è  ? 
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Lultt’. 

E’  un  signore  die  ho  conosciuto  questo  carnevale 
alla  Scala. 

Stefano. 

Si  vede  che  è  una  persona  molto  ammodo... 

Lultj’. 

Lo  hai  chiamato  cavaliere,  lo  conosci? 


Stefano. 

Io  no.  Ma  dicendo  cavaliere  non  si  sbaglia  mai  ! 
Cosa  vuole? 

Lulu’. 

[seccata) 

Quante  domande!  Desidera  una  raccomandazione. 
Vuole  che  presenti  sua  figlia  alla  mia  maestra 
da  ballo... 


Virginia. 

Ha  una  figlia  ?  Così  giovane  ? 


Lulù 
[c.  s .) 

Una  figlia  di  una  sua  sorella  che  vive  in  America, 
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al  Pajraguay  !  Uff!  Siete  contenti,  curiosoni? 

[altro  tono  riprendendo  il  ventaglio  dalla  sedia, 
forte) 

Mario  !  E’  qui  ! 

Mario. 

[appare  in  alto  alla  scala). 

E’  lì? 

Lultj’. 

Ma  vedi  che  stordita?...  L’ho  deposto  sulla  sedia. 
Scusami. 

Mario. 

[scende  le  scale) 

Vogliamo  andare  allora? 

Ltjltj’. 

Eccomi  pronta. 


Stefano. 

[chiamando) 


Senti  Lulù,  una  parola...  [Mario  intanto  leva  di 
tasca  una  sigaretta ,  Virginia  (premurosa  accen¬ 
de  un  fiammifero  e  glielo  offre.  Tutta  questa 
scenetta  con  parole  del  caso.  Intanto). 
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Cosa  vuoi  ? 


Ltjltj’. 

'  (a  Stefano ) 


Stefano. 

(pianissimo) 

Hai  cinque  lirei? 

Ltjltj’. 

(seccamente) 

No. 

Stefano. 

(fa  un  movimento  per  rivolgersi  a  Mario) 


LtjltjC 

(subito  comprendendo ,  lo  trattiene  energica) 

A  lui  no  !  Sai  elle  non  voglio  ! 

Stefano. 

Oli  Dio,  cinque  lirette...  siamo  amici...  E  poi? 
gliele  restituisco... 


Ltjlu’. 

Ho  detto  di  no. 

Stefano. 

Se  le  lio  bisogno  per  Dio  ?  ! 
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Ltjltj’. 

( nervosa ) 

111  camera  mia  nella  scatola  dei  guanti!  (volgen¬ 
dosi  a  Mario  con  altro  to?i)o,  sorridente )  An¬ 
diamo  ? 


Mario. 

Glandi  segreti  eli? 

Ltjltj’. 

Sai  che  cosa  mi  diceva  il  papà?  Mi  raccomandava 
di  non  prendere  gelati  che  mi  fanno  male. 


Mario. 

Lasci  fare  !  lasci  fare,  signor  Stefano... 
sfosserà  niente... 


Virginia. 
(fra  sè ) 

Evviva  l’economia! 


Mario. 


Buona  sera  e  buon  divertimento.  (Lulù  e  Mario 
via  yer  la  comune  a  sinistra). 


Stefano. 

(sale  le  scale  e  via). 


ATTN  ERCONDO 


97 


Virginia. 

Dove  vai  ?  cosa  cerchi  ? 

Stefano. 

(di  dentro  in  alto ) 

Vengo  !  V engo  ! 

Virginia. 

Ci  sco m meterei  !  hai  preso  del  denaro... 

Stefano. 

(ridiscende  le  scale,  solenne ) 

Sono  il  capo  di  casa,  dopo  tutto... 

Virginia. 

Ma  che  casa!  ma  che  capo!  Nella  camejra  di  Lu- 
lù  tu  non  oi  devi  metter  piede... 

Stefano. 

(calmo) 

Ragioniamo,  Virginia.  Lulù  mi  ha  autorizzato, 
altrimenti,  non  mi  sarei  permesso... 

Virginia. 

Lulù  ti  ha  autolizzato?  Farà  i  conti  con  me. 


08 


L  U  L  Ù 


Stefano. 

Zitta!  zitta!  E  non  offendere  Lulù  !  Io  solo  la 
comprendo  in  questa  casa.  Una  santa  ([nella 
figliola,  una  santa! 

Virginia. 

Una  stupida  ! 


Stefano. 

Ma  perché? 

Virginia. 

Perchè,  domandi?  Già  tu  sei  sempre  stato  un  vi¬ 
sionario...  Basterebbe  osservare  questi  pochi  mo¬ 
bili  ( indicando  il  tavolino,  il  puff  e  il  divano) 
Q.uejstd  avanzi!  ( con  rimpianto  sincero)  Casa 
De  Farnesi!  ( pensando )  Allora,  e  adesso!...  Al¬ 
lora,  ammirata,  acclamata:  la  ricchezza:  ades¬ 
so:  Lulù,  semplicemente  Lulù!  Che  salto!  li 
tutto  per  lo  studentello  !  Lulù  è  tornata  in  casa 
pulita,  pulita,  più  mima  di  prima,  col  puff  e  due 
bandiere  di  veglione.  E  intanto  tutti  e  tre  qui 
ad  aspettare...  a  guardare  in  aria,  con  due  su- 
varoff  e  un  paio  di  scarpine  per  bambini  in  ve¬ 
trina... 


Stefano. 

Oh  non  toccarmi  nella  professione  nell....  11  la¬ 
voro  va  sempre  rispettato. .. 
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Virginia. 

Oh  non  parlo  di  te,  figurati!  Tu  il  lavoro  lo  ri¬ 
spetti  tanto  che  lo  lasci  agli  altri.  Io  parlo  del¬ 
l'amico  Friz,  quello  delle  paroline  melate... 


Stefano. 

Mario  è  un  bravo  giovane... 


Xon  lo  nego... 


Pieno  di  cuore. 


Virginia. 


Stefano. 


Virginia. 

Ma  vuoto  di  boisa...  (con  rimpianto)  Da  Farnesi 
invece... 


Stefano. 

Xo...  non  devi  parlare  così...  Qredi  pure  che  la 
vita  d'allora  non  era  bella  nè  per  nostra  figlia, 
nè  per  noi...  Xon  si  vive  di  solo  pane  che  dia- 
niiinet!  Il  signor  De  Farnesi  teneva  Lulù,  come 
un’amante,  come  una  donna  che  si  paga...  Ma¬ 
rio  invece  ha  delle  intenzioni  serie...  Forse,  chis¬ 
sà,  potrà  anche  sposarla...  Anche  per  noi...  via, 
è  più  onesto... 
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Y IRGINIA. 

Capisco...  capisco!...  {Come  'pensando)  Come  costa 
l’onestà  ’ 

Stefano. 

Eh  lo  so!  E  poi?  Il  cuore  ha  i  suoi  diritti. 

Virginia. 

Il  cuore  al  merlo  !  * 

Stefano. 

Andiamo  Virginia!  Hai  certi  modi  stassera  !  Sem¬ 
bri  una  cattiva  e  non  lo  seó...  Ora  che  gli  anni 
•sono  passati,  non  vuoi  ricordare... 

Virginia. 

Ricordare?  che  cosa? 


Stefano. 

Se  avessi  ragionato  anch’io  come  te,  allora... 

Virginia. 

Tu?  ma  quando? 


Stefano. 

Quando  ero  giovine.  Per  il  cuora  non  mi  sono  for- 
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'l 

se  sacrificato  ?  Prima  per  la  patria,  poi  per  l’a¬ 
more,  quando  ti  ho  sposata... 

Virginia. 

Ah  basta!  Capisco  che  s tasserà  vuoi  predicare... 
vai,  vai  fuori...  vai  all’osteria  a  raccontare  ag'li 
amici  le  tue  storie  ( prendendo  una  chiave  dal 
tavolino  glie  la  dà).  Tò  questa  è  la  chiave  della 
porta...  Io  vado  a  letto  perchè  proprio  non  mi 
sento  in  vena  d’arirabbiarnii. 


Stefano. 

( insistendo ) 

M  a  come?  Per  la  patria  non  ho  forse  prestato  re¬ 
golare  servizio?  L’Italia  una  voleva... 


Virginia. 

(spingendolo  fuori  della  bottega) 

Buona  notte  e  buon  divertimento. 

( riesce  a  metterlo  fuori ,  chiude  in  fretta .  le  imposte 
della  bottega )  L’Italia  una,  l’Italia  due,  beno¬ 
ne...  un’altra  volta  !  Doknani...  ( con  un  sospiro , 
ha  chiuso )  Ecco  fatto  !  (la  scena  si  oscura,  n'on  è 
illuminata  che  dalla  lucerna  sul  tavolino.  — 
Virginia  viene  avanti  brontolando)  La  Patria? 
L'amore?  L’Italia  urna?  un  bastone...  ( accende 
una  candela  che  si  trova  sulla  credenza  e  la 
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porta  sul  suo  comodino  a  destra.  Poi  distende  il 
paravento  e  si  toglie  alla  vista  del  pubblico  figu¬ 
rando  si  corichi). 

Stefano. 

(i dalla  strada:  appare  alla  finestra  al  di  là  dell' in¬ 
ferriata,  con  flemma ) 

Per  tua  regola:  se  avessi  voluto  potevo  sposarmi 
una  contessa  con  un  milione  di  dote,  senza  i 
rotti... 

Virginia. 

[dietro  il  paraven  to) 

Sì  !  sì  !  lio  capito  ! 


Stefano. 

Buon  riposo,  moglie!  [via). 

0 

Virginia. 

[e.  s.) 

Buon  divertimento  bersagliere...  [pausa). 


SCENA  VI. 

Lulù  (dalla  comune  a  sinistra)  e  detta. 

Lijltj’. 

[entra  agitata  di  furia  sbattendo  la  porta). 
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Virginia. 

(, sempre  dietimo  il  paravento) 

Chi  è? 

Ltjltt’. 

( convulsa ) 

Sono  io  !  sono  io. 

Virginia. 

(c.  s.) 

Sola  ? 


Lttlu’. 

% 

(nervosissima) 

Sì,  sola,  sola,  sì!  ( leva  il  cappello  e  i  yuanti  e  li 
butta  rabbiosamente  sulla  credenza). 


Virginia. 
(c\  s.) 

Cos'è  stato  ?  Cos'è  succe/ssor' 


Sei  già  a  letto  ? 


Lttltj’. 


Virginia. 
(c.  s.) 


Sto  coricandomi... 
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Ltjltj’. 

E  tuo  marito? 

r 

Virginia. 

(c.  s .) 

E'  fuori.  All’osteria.  Perchè  ? 

Ltjltj’. 

(sempre  nervósa,  ironica ) 

Perchè?  Domandavo.  Una  curiosità  !  E’  forse  proi¬ 
bito  aver  notizie  di  sua  maestà  ? 

Virginia. 

( c ■  s.) 

Hai  i  nervi  stesserla? 

Ltjltj’. 

(si  è  seduta  sul  puff,  una  gamba  sull' altra,  bat¬ 
tendo  nervosamente  H  piede) 

Ho  che  sono  stanca:  che  così  non  si  va  avanti... 


Virginia. 

(c.  s) 

Si  può  sapere  di  grazia  cos’è  successo  di  nuovo? 
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( non  risponde ) 

Virginia. 

(c.  s.) 

Già...  avrete  litigato... 

Ltjltj’. 

[forte,  secca) 

No. 

Virginia. 

(c.  s.) 

Uhm  ni  !  Allora  non  capisco.  Torni  sola,  temporale 
c’è  stato  sicuro  !  ( breve  pausa)  Non  vuoi  par¬ 
lare?  Sia  fatta  la  tua  volontà.  Proprio  non  mi 
preme  «ai... 


Lulg’. 

Oh  questo  lo  so  !  Tanto,  di  me  non  ti  sei  mai  cu¬ 
riata,  mai  !  inai  ! 

jf 


Virginia. 

(c.  s.  con  calma ) 

Se  non  fosse  per  il  romanzo  che  sto  leggendo  e  che 
m’interessa,  scenderei  dal  lotto  e  ti  farei  capire. 
Ingrata  ! 
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Lttlu’. 

*  ( subito ,  seccamente) 

Basta  "nell  ?  s tasserà  non  tollero  osservazioni  nè 
parole  di  traverso...  altrimenti  faccio  correlo  la 
cavalleria...  siamo  intesi...  {pausa). 

Virginia. 

(c.  s.  borbottando) 

L’hai  voluto?  Godilo  adesso  il  tuo  bel  mobile! 

Ltjltj\ 

{si  alza  di  scatto  va  verso  il  'paravento,  poi  si  arre¬ 
sta;  con  ira) 

0  bel  mobile,  o  brutto  mobile,  è  mio.  Gli  voglio 
bone,  alla  mia  maniera,  se  si  vuole,  ma  gli  vo- 
g-lio  bene  ! 

Virginia. 

(c.  s.  ironica) 

Bella  maniera  sì,  sì  ! 


Lxjltj’. 

Bella  o  brutta  non  è  afflar  tuo.  Cosa  intendi  dire: 
Folrse  perché  ho  delle  relazioni?  Non  hanno  im¬ 
portanza.  Intanto  lui  non  lo  sa,  poi,  la  sarta  non 
me  la  paghi  tu  di  certo...  E’  già  molto  se;  mi 
adatto  a  restar  qui,  in  questa  bottega ccia... 
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Virginia. 

(c.  s.) 

Questo  lo  penso  anch'io.  Non  lo  capisco... 

Ltjltj’. 

( marcato ) 

Se  ci  sto  è  appunto  per  Mario,  perche  non  sospet¬ 
ti  ;  poi,  perchè  piace  a  lui...  In  quanto  al  resto, 
'ricordatevelo  bene  tutti  quanti,  io  non  amo  che 
lui,  lui  solo  ! 

Virginia. 

(dà  in  una  risata  ironica). 

Lijlu’. 

E  non  ridere!  {forte)  Basta  ti  dico!  (più  forte ) 
Basta  !  ( fortissimo )  Basta  !  !  (silenzio,  pausa  lun¬ 
ga  :  torna  a  sedersi  sul  puff.  Appoggia  i  gomiti 
sul  tavolino,  colla  testa  fra  le  mani,  pensosa). 

Virginia. 

(c.  s.  con  un  sospiro  dome  di  chi  si  muoùe  nel 
letto) . 

Eh  povera  patria! 

Lui/tr’. 

( rude ) 

Cosa  c’è  ancora  'i 
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Virginia. 

(c.  s .) 

C’è...  che  da  qualche  giorno  si  prende  la  roba  a 
credito.  Avverto,  tanto  perchè  ti  sappia  regola¬ 
re.  Domani,  sportelli  chiusi. 

Lulu’. 

Domani  ci  saranno. 


Virginia. 
(c.  s .) 


Speriamo  bene!  ( do.po  una  breve  fama ,  con  altro 
tono).  Però  !  Se  non  si  facessero  dei  regali... 


11  e  gali  a  chi  ? 


Lultj’. 


Virginia. 
(c.  s.) 


A  Stefano.  Perchè  gli  hai  dati  gii  ultimi  quattrini 
che  avevi  ? 


Lulu’. 

Del  'mio  denaro  dispongo  come  mi  pare  e  piace. 
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Virginia. 

(c.  s.  ironica ) 

La  milionairia  ! 

Lultj’. 

(< subito  sentendo  rumore) 
Zitta  chei  è  qui  !  lui  !  (si  alza). 


SCENA  VII. 

Mario  (dalia  comune’ a  sinistra )  e  dette  (poi  a  tempo > 
un  ragazzo  dalla  strada) 

Mario. 

(entra  eccitato). 

Ltjltj’. 

E  così  ? 


Mario. 

E  così,  una  lite  indiavolata. 

Lulu’. 

Si  vede  che  aveva  deciso  di  sorprenderci. 


Mario. 

Si  capisce...  Stassera,  a  casa,  mi  aveva  assicurato 
che  si  recava  a  teatro. 
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Ltjltj’. 

Non  to  l’avevo  detto?  Si  caccia  dappertutto.  Io  te 
lo  confesso  :  appena  mi  si  parò  davanti,  non  ho 
avuto  il  coraggio  di  rimanere  e  sono  fuggita... 


Mario. 

Hai  fatto  benissimo. 


E  tu  ? 


Ltjltj’. 


Mario. 

Io?  L’ho* affrontato. 

é 

Ltjltj’. 

Ma  cosa  pretende?  cosa  vuole? 


Mario 

Le  solite  storie.  Puoi  ben  immaginare.». 

Ltjltj’. 

( con  convinzione ) 

Al  cuore  non  si  comanda.  Anche  lui  quand’era  gio¬ 
vine  avrà  amato.  Ora  che  è  vecchio  non  si  ricorda 
più... 
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Mario. 

(violento) 

E’  un  egoista  !  E’  un  cattivo  ! 

Ltjltj’. 

( subito ) 

No,  non  dir  così...  E  sempre  tuo  padre... 

Mario. 

( esaltandosi  sempre  più) 

Padre...  padre...  sono  stanco  del  padre,  della  fami¬ 
glia...  di  tutti...  Ho  ventun  anni  alla  fine  !  An¬ 
ch’io  ho  dei  diritti!  Ah!  gliel'ho  gridato  in  fan¬ 
nia.  Scenata  non  ne  voglio...  Nè  in  casa...  nè 
fuori  !  se  lo  ricordi.  Fuori,  per  la  strada  poi,  peg¬ 
gio  ancora.  Non  sono  un  baimbino  da  tener  sem¬ 
pre  attaccato  alle  sottane  della  mamma  !  Si  ! 
spetta  poco,  caro!  (più  forte )  E  i  miei  denari,  li 
voglio. 

(Virginia). 

( dietro  il  paravento,  fra  sè) 

Pene  per  Dio  ! 


Lttlu\ 


I  tuoi  denari? 
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Mario. 

Denari  miei,  sicuro.  Una  eredità  di  mio  nonno  clic 
egli  vuol  tener©  presso  di  sè  per  timore  che 
io  la  sciupi  !  Ma  ora  sono  maggiorenne  se  Dio 
vuole!  ( furente )  Carta  bollata!  Gli  uscieri!  Si¬ 
curo...  Lo  citerò  davanti  ai  tribunali  se  occorre... 

Ltjltj’. 

No,  no  Mario...  non  esaltarti  così! 


Mario. 

( rapido ,  concitato ) 

Sì,  sì.  E  tu  non  contraddirmi  !  Oramai  colla  fami¬ 
glia  i  buoni  rapporti  sono  rotti.  «Euori  di  casa», 
mi  ha  detto.  Benone.  Stassera,  per  non  aspettare 
domani.  E  domani  anzi,  usciremo  insieme. 


Ancora  ? 


Ltjltj’. 


Mario. 

Proprio  ;  e  andremo  là  dove  passa,  sulla  pojria  di 
casa  sua,  perchè  ci  veda  meglio. 

Ltjltj’. 

Ha  no,  no  !  Capirai,  certe  scenate  non  le  potrei  tol¬ 
lerar©  due  volte  ! 
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Mario. 

(energico) 


Tu  verrai  con  me. 


Lulu’. 

Scusami...  qui  hai  torio... 


Mario. 


Come?...  Ho  torto  io? 


Lxjltj’. 

Certo.  Non  bisogna  inasprire  di  più...  Tuo  padre 
non  mi  conosce,  chissà  cosa  pensa! 

Mario. 

Pensi  quello  che  vuole,  io  me  ne  infischio  di  tutti  !  ! 

Lulu’. 

Tu,  sta  bene,  ma  lui  ?  Si  preoccupa  anche  di  quello 
che  può  dir  la  gente...  le  convenienze... 


Mario. 

La  gente?  le  convenienze?  E  che  m’importa? 


Lulu’. 

Tu  hai  delle  sorelle...  tu  hai  una  casa... 
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Mario. 

( subito ) 

E  p?  1  questo  allora  io  dovrei  rinunciare  ad  avere 
per  amante  la  donna  che  amo  ?...  E’  onesto  che 
tu  proponi  non  è  vero?  ( esaltandosi )  E’  questa  la 
conclusione  a  cui  arrivi  ?  Ma  bène,  ma  brava  1 
Ed  io  stupido  mi  smanio  per  te,  peli-  difenderti 
anche  in  faccia  ai  miei  parenti,  quando  tu  tran¬ 
quillamente  saresti  invece  disposta  a  troncar  tut¬ 
to,  a  rompere  ogni  legame,  a  danni  un  caro  ad¬ 
dio...  senza  rimpianto...  senza  una  ribellione... 
nulla!  E  tutto  per  chi?  Per  la  gente!  Brava! 
Brava!  Ti  ringiazio  proprio  tanto... 

Ltjltt’. 

Ma  no,  non  dico  questo,  solo  sostengo  che  tuo  pa¬ 
dre,  dal  suo  punto  di  vista,  ha  ragione,  sicuro, 
ha  ragione...  D’altra  parte  un'esistenza  simile 
non  può  durare...  io  non  jrcsso 'uscire  di  casa  tran¬ 
quilla...  Domani  potrei  essere  affrontata  diletta- 
mente... 

Mario. 

Questo  non  lo  farà... 


Lulu’. 


E  se  osasse  ? 
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Mario. 

Ci  sono  io.  Tu  sei  con  me... 


Lulu\ 


Non  basta... 


Mario. 

Insemina  :  io  devo  folrse  rinunciare  a  ter' 


Ltjltj’. 


No,  questo  no... 


Mario. 

( gridando  esaltato ) 

E  allora?  come  fare?...  come  fare?...  cobie  ? 


Lulu’. 


E  tu  sposami 


Virginia. 

[dietro  il  'paravento,  fra  sè ) 

Diavolo!  ( pausa  lunga). 

Mario. 

( rimane  come  interdetto.  Guarda  a  lungo  Lulù 


con 
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grande  espressione  /prima  di  maraviglia  poi  t/uasi 
di  dispetto). 

Lulu’. 

(. sopporta  un  po'  io  sguardo  di  Mano,  poi  non  resi¬ 
ste  ;  china  gli  occhi.  Ha  paura  di  aver  azzardato 
troppo.  Si  allontana  da  Mario,  va  a  sedere  sul 
divano  e  comincia  a  strappare  i  fili  del  voltairc, 
borbottando  parole  non  intelligibili  :  essa  è  pre¬ 
saga  che  sta  per  sdoppiare  una  bufera). 

Mario. 

( dopo  la  pausa  ha  raccolto  le  sue  idee.  Passeggia 
apparentemente  calmo.  L’  «  e  tu  .sposami  »  è  stata 
una  doccia.  Si  avvicina  a  Lulù  e  le  incomincia 
a  parlare  quasi  balbettando). 

Ecco...  ti  dirò...  ti  confesserò  anzi...  che  una  frase 
simile  da  te  :  intendiamoci,  da  te,  io  non  me  la 
siarei  mai,  mai  aspettata...  (pausa).  Perchè,  ve¬ 
di...  è  un  argomento  molto  delicato  questo... 

Lulu’. 

Uh  lo  so  ! 


Mario. 

Penso  che  una  simile  proposta...  doveva  partire  da 
me.  Da  parte  mia  poteva  anche  spiegarsi...  da 
pai  te  tua  tutt'al  più  doveva  rimanere  allo  stato 
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di  sogno...  Sognano  tutti  a  questo  mondo!...  In¬ 
vece... 

Lttlu’. 

(si  alza  di  scatto.  Ha  ripreso  tutta  la  sua  energia 
e  la  sua  presenza  di  spirito ) 

Basta  !  basta  !  non  continuare  ! 

Mario. 

Perche  ? 


Ltjlu’. 

Non  continuare  perchè  mi  irriti,  mi  disgusti... 


Io? 


'  Mario. 


Ltjlu’. 

Si,  mi  disgusti.  La  parola  è  dura,  ma  è  vera.  In 
questo  momeaito,  sentendoti  parlare,  ’mi  pare  di 
trovarmi  dinanzi  a  un'altra  persona  molto,  ma 
molto  diversa  da  quella  che  finora  io  credevo  di 
conoscere. 


M  ARIO. 


Come  ? 
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Ltjlu’. 

All  si  !  [prima  energica,  poi  da  abile  commediante 
terminando  con  uno  scoppio  di  pianto )  Sai  tu 
come  lini  parlato  con  me?  Tu  hai  parlato  da  uo¬ 
mo  che  ragiona,  che  calcola,  da  uo'mo  senza  cuo¬ 
re  che  si  firova  dinanzi  a  una  donna  che  ha  pa¬ 
gato...  ( Mario  si  ribella)  Si...  che  ha  pagato...  e 
questo  tu  lo  sai  che  non  è  vero,  pei  che  io  da  te... 

M  Amo. 

[forte) 

No  !  no  !  questo  nod 


Lulu’. 

[seguitando) 

lo  da  te,  non  ho  mai  accettate  un  centesimo.  Per 
il  tuo  amore,  io  ho  preferito  sacrificarmi,  vivere 
male,  soffrire  ogni  privazione,  ma  vivere  onesta¬ 
mente  del  mio  lavoro-  come  una  povera  martire  ! 

Mario. 

[seguita  a  ripetere  concitato) 

No...  no...  Lulù  !  E’  vero  lo  so...  lo  so.. 


Ltjlu’. 

[crescendo) 

Tu  invece,  hai  abusato  della  tua  posizione  e  hai 
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parlato  da  prepotente  contro  una  povera  infelice 
che  si  trova  senza  difesa,  sola,  condannata  a  una 
vita  di  pene  e  di  tribolazioni  continue,  contro 
una  povera  disgraziata  infine  che  lia  avuto  per 
un  istante  la  debolezza  di  sognar©,  sì  di  sognalre, 
in  questo  hai  detto  benissimo,  lo  confesso...  so¬ 
gnare...  ma  senza  sua  colpa  però,  perchè  questa 
disgraziata  ahi  ava,  perchè  credeva  di  aver  tro¬ 
vato  anche  lei  la  sua  ora  di  pace,  forse  la  sua 
ora  di  redenzione  e  invece  no...  nulla...  più  nul¬ 
la...  come  prima...  peggio  di  prima...  ( scoppia  in 
pianto). 


Mario. 

(Jc  si  avvicina  commosso ) 

No...  tu  non  mi  hai  compreso... 


Lttltt’. 

Va  via,  va  via  !  Torna  in  seno  alla  tua  famiglia... 
Questa  povera  casa  non  è  per  te  !  Ma  ricordati, 
che  in  questa  povera  casa  tutti  ti  volevano  bene... 
tutti... 

Mario. 

Senti,  Lulù... 


Ltjltj’. 

No,  non  voglio  sentir  nulla!  E’  finita!  E'  finita! 
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Tu  sei  libero,  padrone  di  te.  Lasciami...  lasciami 
sola,  lo  preferisco...  :  lasciami  colle  mie  lagri¬ 
me...  colla  mia  miseria... 

Mario. 

(c.  s). 

Senti... 

♦ 

Ltjltj’. 

[forte) 

Va  via.  ! 


Un  ragazzo. 

( dalla  strada,  al  di  là  dell* inferriata  della  finestra) 

Oli  là!  Cosa  succede?  Si  fa  la  battaglia? 

Lulù  e  Mario  si  arrestano  di  colpo,  si  volgono 
meravigliati  verso  la  finestra). 

Virginia. 

{dietro  il  paravento) 

Chiudi  la  finestra!  Che  diamine! 

Lulij’. 

(va  alla  finestra,  a]  ragazzo  con  tra) 


Andiamo!  Vattene!  ( chiude  le  imposte). 
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Mario. 

[alla  voce  di  Virginia  si  scuote  confuso ) 

Oli  signora  Virginia...  Ma  come!  E’  a  letto  lei? 

VIRGINIA. 

(c.  s .) 

Già.  Buona  sera,  signor  Mario. 


Mario. 


Scusi  tanto  se.. 


Virginia. 
(c.  s.) 


Si  figuri!  (pausa). 


Mario. 

(E’  imbarazzato.  A”  in  piedi  pressi  il  paravento 
colla  testa  china  come  pensando  alla  scena). 

Ltjltt’. 

[dopo  aver  chiuso  la  finestra  è  rimasta  in  piedi.  V ri¬ 
ma  col  fazzoletto  si  asciuga  gli  occhi,  poi  colla 
mano  si  ravvia  i  capelli.  Tutto  questo  senza  guar¬ 
dar  Mario  e  con  aria  di  vittima  rassegnata.  Dopo 
un  po’  di  pausa,  Lulà  comincia  a  lanciare  un’oc- 
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chieda  di  sfuggita  a  Mwio.  Mario  fa  altrettanto. 
La  cosa  si  ripete  simultaneamente  un  paio  di 
volte.  Poi  le  occhiate  s’incontrano.  Lulù  abbozza 
un  sorriso.  Maria  anche.  Alla  fine  i  due  giovani 
si  avvicinano  e  di  slancio  si  abbracciano  con  pas¬ 
sione). 


LttlttO 

Calroi!  Caro!  Cotale  ti  voglio  bene... 


Mario. 

( accarezzandola ,  dolce) 
Perdonami...  ho  sbagliato... 


Ltjltj’. 

(i affettuosa ) 

No,  sono  io  elle  lio  sbagliato... 


Mario. 

Che!  Che!  Sono  stato  io  il  primo... 


Virginia. 

[dietro  il  paravento  fra  si) 
Ci  siamo!  Comincia  la  mandolinata! 
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Ltjltj’. 

(alle  grò) 

Non  parliamone^  più  allora.  Ci  perdoniamo  a  vi¬ 
cenda  ©  sia  finita. 


Mario. 

Benone  !  Benone  !  Anzi  per  celebrare  la  pace  vuoi 
che  usciamo  ?...  Al  caffè,  per  prender©  qualche 
cosa  ? 


Ltjltj’. 

Al  caffè?  Uscire  anco/ra?  Si  sta  tanto  bene  qui! 
Non  ti  paire  ?  (a  un  tratto )  Un'idea  ( indicando  il 
tavolino )  Qui,  noi  due.  Un  cenino  eli? 

Virginia. 

( dietro  il  paravento) 

Cerca  nella  credenza... 

Ltjltj’. 

Oh  che  brava  mammina  !  {a  Mario )  Vedi  che  ci  ha 
pensato  ?  (Va  alla  credenza;  leva  V occorrente  c 
dispone  tutto  confusamente  sul  tavolino  aiu¬ 
tata  da  Mario )  Meglio  che  al  caffè  !  ( ridendo ) 
Abbiamo  anche  il  vantaggio  di  non  avere  fra  i 
piedi  il  cameriere  che  ci  osserva... 
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Mario. 

Ma  c’è  tua  madre... 


Virginia. 

(c.  s.) 

Oh  io  dormo!... 


Lultj’. 

Quà  siediti..  ( trascina  il  'puff  presso  il  divano )  Qui 
vicino  a  me.  ( Mario  siede)  {tagliuzzando  la  cor¬ 
vè)  Tè,  vuoi  della  carne  fredda? 


Mario. 

Ma  prendi  tu...  tu  che  non  hai  pranzato. 

Lulu’. 

{subito) 

To?  Ho  pranzato  alle  quattro,  magnificamente  ! 
{Mario  ha  uri  azione)  Ecco  qua.  C’è  una  sola  for¬ 
chetta  e  un  solo  bicchiere,  ma  non  importa...  {ri¬ 
dendo)  Un  boccone  per  uno  eh?  {mangiando  c 
dando  il  boccone  a  Mario  colla  forchetta  come 
nelle  scene  coi  bambini.  Tutta  questa  scena  giuo- 
cata  allegramente;  vivace)  A  te!  A  me!  A  te!  A 
me.  Buono,  vero  ? 
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Mario. 

( mangiando  e  ridendo ) 

Adagio...  adagio...  pfrendi  tu... 

Ltjltj’. 

Zitto  adesso...  ( arrestandosi ,  colla  forchetta  in  ma¬ 
no)  E  per  prender  fiato,  a  metà,  come  a  predica, 
un  bel  bacio...  ( bacia  Mario  sulla  guancia,  poi 
riprende).  A  te.  A  me.  ( a  un  tratto  ride )  Di...  se 
tuo  padre  ci  vedesse  ?  Che  beH’efì'etto  la  sua  sfu¬ 
riata!  Un  successone! 

Mario. 

Uh  lascialo  in  pace  mio  padre... 

Lultj’. 

Stassera  ho  osservato  che  è  tutto  bianco,  poverino. 

Mario. 

Sfido  io!  Sono  sessantasette  suonati... 

Lultt’. 

Dairultima  volta  che  l’ho  incontrato  per  la  strada 
m'è"  sembrato  invecchiato,  ma  di  molto. 

Mario. 

(i diventando  serio) 

Quando  l'hai  visto  ? 
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Lulu’. 

Molto  tempo  fa.  E'  un  mese,  forse  più...  • 


Mario. 


(c.  ,.) 

E  allora  perchè  stasseia  mi  hai  deitto  che  l’avevi 
incontrato-  oggi  in  piazza  e  che  ti  -aveva  sorriso  ? 


Lulu’. 

(colpita) 


Io  t  lio  detto  questo  ? 


Mario. 

(c.  s.) 

Poi  :  un’altra  cosa.  Poco  fa,  hai  esclamato:  ho 
pranzato  alle  quattro  magnificamente  e  prima 
mi  avevi  detto  che  non  avevi  mangiato...  che  ti 
sentivi  poco  bene...  Perchè  tutto  ciò?  eh? 


Lulu’. 

(■ mortificala ) 

Io? 


Mario. 

(co/ì  dolore  sincero) 
Sempre  così...  sempre  mentire  !... 
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Come  sei  ! 


Ltjltj’. 

(' infastidita ) 


1  il 


Mario. 

Vedi,  quantunque  io  t.i  abbia  giurato  di  non  par¬ 
lartene  più,  in  questo  momento  io  non  posso  non 
ricordare  quella  sera  terrìbile,  quando  sono  fug¬ 
gito  da  te,  deciso  a  non  più  ritornare...  Anche 
allora... 


Lultj’. 

Uh  cattivo!  Non  ti  lio  spiegato?...  Non  volevo  per¬ 
derti...  ti  amavo  troppo...  Poi  tu  mi  bai  perdo¬ 
nato...  Via...  non  è  genejroso... 

Mario. 

Si...  è  vero...  ma  adesso?  Come  sempre...  anche  nel¬ 
le  piccole  cose... 


Lultj’. 

Oh  Dio...  una  sciocchezza... 

Mario. 

Se  tu  sapessi  che  dispiacere  ini  dai  !  (■sino  alla  com¬ 
mozione)  Sei  così  bella,  sei  così  buona  !  perchè 
mentire?  E5  tanto  bella  la  verità!  Con  chi  si 
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adora  poi,  è  il  completo  abbandono  dell’anima... 
E’  tutto  l’amore...  (Lulù  fa  un  atto  di  dispetto) 
Non  infastidirti  se  ti  parlo  così!  Io  vorrei  tu 
fossi  non  solo  la  più  bella,  ma  la  più  buona,  la 
migliore  di  tutte  le  donne...  (; prendendìole  una 
mano ,  aff ettuosissimo)  La  menzogna  avvilisce  e 
oi  rovina...  credilo...  Tu  stessa  ti  sentiresti  più 
forte,  più  fiera...  Non  ti  pajre  che  io  abbia  ragio¬ 
ne  eli  ? 


Lulu’. 

Come  parli  bene  ! 

Mario. 

E  dunque  ?  ho  ìagione? 

Lulu’. 

Sì...  sì.  .  hai  ragione...  Ho  detto  per  isclierzo.  Ho 
sbagliato...  Sbagliano  tutti!  Non  dirò  più  bu¬ 
gie...  Te  lo  giuro...  Cosa  vuoi  di  più  ? 

Mario. 

Brava!  brava!  così  va  bene... 

Ltjlu’. 

Allo  volte  sono  distratta,  non  ci  penso! 
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Mario. 

( affettuoso ) 

Sei  una  bambina  !  Ecco  cosa  sei  ! 

Lttltj’. 

(< scherzosa ) 

Se  fossi  una  bambina  picòolina  piccolina,  cerio 
non  mi  vorresti,  vero? 

Mario. 

Una  bambina  ? 

Lultj’. 

I  bambini  sono  così  noiosi,  vero  ? 

Mario.  . 

Oli  no  !  ( mentre  parìa,  Lulù  V osserva  dome  matu¬ 
rando  un  disegno )  Ti  confesso  cliei  sarei  un  papà 
modello  !  {con  sincerità)  Deve  essere  una  grande 
soddisfazione  vegliare  i  primi  passi  di  una  crea¬ 
tura...  formare  mano  a>  mano  il  suo  pensiero... 
educarla...  proteggerla...  sopratutto  proteggerla... 
sapefre  che  la  sua  vita  dipende  quasi  intieramen¬ 
te  da  noi...  eh?  cos’hai?  perchè  mi  guardi  così? 

Lttltj’. 


Nulla. 
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Mario. 


iNo,  tu  sei  turbata...  cosa  c’è? 


Mario  ! 


Ltjltt’. 

(co;?  intonazione  strana ) 


Mario. 

(un  po’  agitato') 

Cosa  c’è? 


Lulij’. 

(brevissima  pausa ;  a  un  tratto  di  sratto  si  butta 
nelle  sue  braccia  piangendo). 

Mario. 

Cosa  c'è?  cosa  c’è?  ma  parla! 

Lttltt’. 

(singhiozza,  lo  abbraccia  sempre  forte). 

Mario. 

( agitatissimo ) 

Ma  tu  mi  spaventi...  cos’hai? 
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LttlttV 

(gli  'parla  all’orecchio ) 


Mario. 

( colpi to ,  dra m/m at i co) 
Eh?!  (si  libera  dall  abbraccio). 


Lulu’. 

(fra  le  lagrime,  coprendosi  il  volto  colle  mani) 

Sì! 


Mario. 
(c.  s.) 

E  non.  mi  hai  detto  nulla?... 


Lultt’. 

Avevo  paulra. 

Mario. 

Paura  di  chei? 


Di  te. 


Lulu’. 


Mario. 


Di  me  ?... 


/ 
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Lultj’. 

( balbettando ) 

Temevo  die  ti  dispiacesse...  che  tu  non  volessi... 


Mario. 

Ma  come?...  E  tu  hai  creduto  possibile?... 


Lttltt’. 

(lo  guarda  con  intenzione ) 
DunquP...  non  ti  dispiace?... 


Mario. 

(di  scatto,  la  bacia  in  fronte  con  grande  emozione ) 

To’  cara!  (parla  a  bassa  voce  commosso  con  pas¬ 
sione )  Non  so...  il  perchè,  ma  in  questo  momento 
sento  di  amarti  cento  volte  di  più  !  Tu  adesso, 
vedi,  non  sei  soltanto  la  donna  che,  amo...  no,  sei 
qualche  cosa  di  più  grande...  di  più  bello...  Ma 
pensa...  (pianissimo,  delicato )  Tu  sci  la  mamma, 
la.  mamma  della  mia  creatura...  (scoppia  in 
pianto  e  rimane  colla  testa  appoggiata  sulla  spal¬ 
la  di  Lulù). 


Lulu'. 

(accarezza  la  testa,  di  Mario.  Pausa). 
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Virginia. 

( dietro  il  paravento  russa  forte) 
(la  scena  si  interrompe) . 


Cos’è  ? 

Mario. 

(scuotendosi). 

/ 

E’  mia  madre 

Lultj’. 

Come  russa  ! 

Mario. 

(sorridendo). 

Ltjltj’. 

E’  stanca!  lia  lavorato  tutto  il  giorno... 

Mario. 

Finirà...  finirà  questa  vita!  Vedrai.... 

Ltjltj’. 

E’  tardi,  Mario,  andiamo  a  riposare  ?.. 

Mario. 


Sì... 
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Lulu’. 

( accende  una  candela  che  si  trova  sulla  credenza, 
spegne  la  lucerna,  poi  prende  per  mano  Mario 
quasi  per  trascinarlo )  Vieni? 


Mario. 


Voli  chiudi  la  porta  ? 


Ltjlu’. 

Vo,  Stefano  è  ancora  fuori,  (si  avvicinano  alla  sca¬ 
la.  Prima  Lulù,  poi  Mario.  Mentre  salgono  si 
svolge  il  dialogo.  Lulù  tiene  la  candela  nella 
destra ). 

Cos’Irai  ? 


Mario» 

Sono  turbato...  Penso  a  tante  cose...  e  tu? 

Lulù. 


Aneli’  io...  tesoro  ! 


Makio. 


(sono  arrivati  in  cima  alla  scala  :  con  grande  tene 
rezza). 
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Da  stasse|ra  mi  pare  incominci  un’altra  vita...  una 
vita  tutta  diventala...  non  credi?  I 


Ltjltj’. 

(dà  un  bacio  a  Mario ,  poi:) 

Sì...  liai  ragione...  un’altra  vita!  (via  con  Mario) 
(La  scena  si  oscura) 

(si  sente  russare  Virginia  dietro  il  paravento). 


Cala  lentamente  la  tela. 


' 


- 


ATTO  TERZO 


ATTO  TERZO. 


Ad  Altariva  nella  villa  di  Mario;  salotto  elegante,  animo- 
bigliato  con  buon  gusto,  ma  con  semplicità  —  La  co¬ 
mune  è  a  sinistra  lateralmente  —  In  fondo  una  finestra 
con  balcone  che  dà  snl  giardino  —  A  destra,  porta  la¬ 
terale  che  dà  nella  camera  da  letto  di  Lulù  —  Pure  a 
destra  caminetto  acceso  —  Divano  a  sinistra  —  Tavolo 
nel  mezzo  —  Una  lucerna  piove  dall’  alto  nel  mezzo 
della  scena  —  La  lucerna  è  accesa  —  Sono  le  nove  di 
sera  di  una  fredda  giornata  d’ottobre  —  Destra  e  sini¬ 
stra  dello  spettatore  —  All’alzarzi  della  tela  VIRGINIA, 
che  veste  con  goffa  eleganza,  è  seduta  in  poltrona  presso 
il  tavolo  e  sta  leggendo  l’appendice  del  Secolo  —  STE¬ 
FANO  e  SALETTI  sono  seduti  attorno  al  tavolo  uno 
di  faccia  all’altro  —  Giocano  alle  carte  —  Una  botti¬ 
glia  di  vino  sul  tavolo  con  tre  bicchieri  —  Stefano  e 
Virginia  bevono  spesso  —  Stefano  veste  un  gran  pala¬ 
midone  nero  —  LULÙ  è  presso  il  caminetto  di  destra 

in  poltrona,  di  malumore. 

« 


ft 
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SCENA  I. 

Saletti,  Stefano,  Virginia,  Lulù. 


Lultj’. 

(con  aria  annoiata) 


Cile  ora  è  ? 


Saletti. 

(guarda  V orologio) 
Le  nove  e  un  duarto. 


Ltjltj’. 

Come  è  lunga  la  serata  ! 

Saletti. 

La  signora  si  annoia  eli?  La  colpa  è  nostra  elle  in¬ 
vece  di  tenebrie  compagnia  ci  siamo  messi  a  gio¬ 
care  alle  carte... 
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Leltt’. 

Giochino...  giochino  pure...  Stassera  non  avrei 
nemmeno  piacere  a  discorrere... 

Saletti. 

( mentre  giuoca ) 

E’  di  malumore? 

Lultj’. 

No,  sono  in  pensieri  per  lui  ! 

Saletti. 

Ah  suo  marito....  ! 

Ltjltj’. 

Anche  oggi  non  ha  scritto...  non  ha  telegrafato... 

Mario  non  ha  'mai  fatto  così  ! 

* 


Stefano. 

Avrà  avuto  tante  cose  !  Del  resto  tu  lo  sai  ;  nessuna 
nuova,  buona  nuova. 


Saletti. 

Certo!  Domani  riceverà  notizie!  In  fin  dei  conti, 
quando  è  partito  ? 
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Ltjltj’. 

Ieri  l’altro  appena  ricevuto  il  telegramma! 

Saletti. 

E  dunque  ?  Avrà  sciritto  oggi.  Siro  padre  lia  ra¬ 
gione.  In  questi  casi  l’essere  privi  di  notizie  è  un 
buon  segno.  Il  telegramma  era  molto  allar¬ 
mante  ? 


Ltjltj’. 

Diceva  solo:  «Papà  ammalato  seriamente,  consi 
gl  ioti  venire  subito.» 


Saletti. 

Si  vede  die  ora  sta  liiegbo.  Avrà  forse  creduto  di 
poter  ritornare  subito  ad  Alta'riva  e  por  questo 
non  lia  scritto. 


Ltjltj’. 

*• 

(pensando') 

Può  darsi  !  (suona  un  campanello). 


Cosa  fai  ? 


Virginia. 


Ltjltj’. 

Voglio  sapere  se  l’ultimo  tram  è  arrivato! 
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Lultj’. 


Chissà  ! 


Stefano. 

Credi  che  torni  sfosserà? 


SCENA  II. 

Giannina  e  detti. 

Giannina. 

Comanda,  signora? 

Ltjlu’. 

Scendi  abbasso...  e  domanda  so  l’ultima 
tram  è  arrivata...  Di  solito  c’è  ritardo. 

Giannina. 

Sissignoi a...  (via  'per  tornare,  a  tempo). 

Saletti. 

I]  mazzo  a  me...  (fa  le  carte). 
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Virginia. 

(a  un  tratto  ripiegando  con  vivacità  il  giornale). 
Mostro!  Assassino!  Impostore! 


Cosa  c’è  ? 


Stefano. 


Virginia. 

Ma  non  sai  ?  Tutto  al  contrario  di  quello  die  tu 
prevedevi.  Il  duca  di  Grandelafoix,  quello  che 
ha  fatto  assassinare  il  padlre  di  Gilberta,  ora  che 
ha  in  mano  i  milioni  della  gobba  di  Saint  Floris 
tenta  di  sposare  Miss  Folton  per  rovinare  la  ma¬ 
dre  della  sua  vittiima... 


Va  benissimo... 


Stefano. 


Virginia. 

Come  va  benissimo  ?  E’  un  mostro  ! 


Stefano. 

Dico  va  benissimo,  ma  che  sarebbe  molto  meglio 
ci  lasciassi  giocare  in  pace... 


Saletti. 


Di  che  si  tratta  ? 
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Virginia. 

Il  romanzo  del  Secolo. 

S alette 

Legge  l’ appendice  ? 


Virginia. 

Non  leggo  altro.  E’  magnifico...  straordinario.  Glie¬ 
lo  presterò...  ( ancora  a  Stefano  con  enfasi )  E  sai 
cosa  fa  il  povero  Eifierobello  intanto  die  il  duca 
tenta  il  colpetto  ? 

Stefano. 

( sul  serio  arrabbiandosi) 

Senti...  fammi  questo  Santo  piacere...  taci...  se  mi 
conti  tutto,  circi  cosa  leggerò  io  a  letto  stassera 
prima  d 5 add  orini ent arai i  ?  E  poi  ?  Devo  giuocare... 
Mi  fai  una  confusione...  Siamo  a  nove  punti 
contro  cinque!  Non  ricordo  più  quanti  sei  sono 
passati!  Ufi!  ( altro  tono)  Bisogna  die  beva  un 
bicchiere  per  aiutare  la  mia  memoria!...  (beve). 

Virginia. 

\ 

( che  ha  finito  di  Icijejcr  V  appendice  si  è  alzata  ed 
è  andata  presso  il  caminetto  a  riscaldarsi) 

Fa  freddo  stassera...  Eli  sì...  in  campagna  alla  fine 
d’ottobre...  un  buon  fuoco  non  fa  male... 
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Stefano. 

[ridendo) 


Selle  bello  e  scopa. 


Giannina. 

[rientra). 

Ltjlu’. 


E  così  ? 


Giannina. 

Il  tram  è  arrivato  in  orario. 


/ 

Lultj’. 

Kon  ci  sono  più  corse  da  Milano? 


Giannina. 


INossiigiiora... 


Ltjlu’. 

Va  bene...  vai  pure... 


Giannina. 

[via). 
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Un’altra  scopa  ! 


Stefano. 
(c.  s.) 


Ltjltj’. 

(a  Virgìnia ) 

Però  poteva  scrivere...  almeno  due  righe... 


Virginia. 

Diamine  !  Non  si  sa  cosa  pensare  ! 


Saletti. 

( buttando  le  carte  sulla  tavola) 
Lo  dicevo  io  !  Ho  perduto  ! 


Stefano. 

Quando  si  dicono  le  coUnbinazioni  ! 


Saletti. 

( ironico ) 

-»  » 

Che  caso  eh?  Quattro  sere  d^  seguito...  otto,  dieci... 
quindici  lirette...  una  vera  combinazione  ! 

Stefano. 

Ho  conosciuto  un  conte  a  Bologna  che  perdeva  an- 
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che  lui  quattro  sere  di  seguito,  poi  alla  quinta 
riprendeva  in  una  volta  sola  quello  che  aveva 
perduto. 

Saletti. 

Ah  !  ma  Bologna  non  è  Altariva.  Poi  quel  signoie 
era  conte  ed  io  non  sono  che  un  ingegnere  che 
passa  qui  le  sue  vacanze...  Creda,  quelle  fortune 
non  capitano  che  ai  conti  che  abitano  a  Bolo¬ 
gna...  Stia  pur  certo  che  domani  sera  io  perderò 
ancora. 


Stefano. 

(ridendo) 

Sempre  allegro,  il  nostro  cavaliere... 

Saletti. 

Quanto  le  devo  ? 

Stefano. 

La  miseria  di  dodici  lire... 

Saletti. 

(gli  dà  il  denaro) 

Beco  qua,  caro  signor  Stefano...  A  lei.  Gran  bel 
gioco  quella  scopa.  Le  piace  eh? 
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Stefano. 

« 

Ali  sì!...  si  prova  una  gran  soddisfazione  a  gio- 
carlò  con  chi  se  ne  intende...  come  lei  per  esem¬ 
pio.  Ah  io  lo  dichiaro  subito  !  Se  non  fossi  for¬ 
tunato,  con  lei  sarebbe  un  affai*  serio...  Oramai 
sono  diventato  vecchio  e  la  memoria  mi  tradisce. 

Saletti. 

Lei  dà  dei  punti  ai  nostri  giovanotti. 

*»■ 

Stefano. 

Per  carità  !  Altri  tempi  !  Ora  mi  stanco  presto  !  e 
sa  perchè  ?...  Perchè  ho  lavorato  troppo  nella 
mia  vita. . 


Ma  dove  ? 


Saletti. 


Stefano. 

Come?...  quando  avevo  il  mio  stabilimento! 


Saletti. 

Stabili  mento  ?  Q  u  ale  ? 


Stefano. 

In  calzature...  Xon  si  ricorda?...  Specialità  per 
bambini... 
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Saletti. 

( scherzoso ) 

Ali  sì...  difatti...  E  ora  lia  liquidato? 

Stefano. 

( con  tono  'paterno ) 

Cosa  vuole?  Avevo  un  sogno...  Maritare  la  mia 
figliuola...  Si  può  dire  eh©  lavoravo  per  lei...  tuia 
volta  maritata...  ( altro  tono).  Che  cuore  quella 
ragazza,  se  sapesse  ! 

Saletti. 

(ironico) 

Oeuh  ! 


Stefano. 

Non  ha  voluto  ad  ogni  costo  ch’io  restassi  ancora 
in  bottega...  nè  io,  nè  la  mia  vecchia  là...  Vero 
Virginia  ? 


Proprio  così  ! 


Virginia. 


Saletti. 

E  loro  hanno  pensato  bene  di  seguire  gli  sposini  • 
qui  in  campagna  eli  ? 
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Stefano. 

Oh  non  per  semprei  !  Ci  resteremo  fin  che  Lulù, 
stanca  ( ridendo )  ci  manderà  via!... 

Ltjltt’. 

No  !  no  !  Per  carità...  Qui  sola  io  mi  troverei  male. 
(a  Saletti )  Cosa  vuole...  è  una  mia  debolezza... 
Non  so  staccarmi  dalle  sottane  della  mia 
‘  «mamma  ! 


Virginia. 

E'  sempre  stata  così  !  Tutta  famiglia  !  Come  Mario 
del  resto  ;  lei  lo  conosce  da  poco  tempo,  quindi 
non  può  sapere;  ma  è  la  verità...  ci  è  affezionato 
in  un  modo...  Non  può  averne  un’idea...  Crede? 
Egli  si  è  sempre  trovato  meglio  con  noi  che  in 
casa  sua  ! 

Stefano. 

(che  intanto  ha  bevuto  un  altro  bicchiere) 

Verissimo...  E  si  capisce...  Con  suo  padre  già  non 
è  mai  andato  d’accordo...  E  in  questo,  bisogna 
che  lo  dica,  sebbene  sia  padre  anch’io,  il  signor 
Luigi  lia  sempre  avuto  torto. 

Virginia. 

* 

Andiamo,  Stefano,  tu  non  puoi  giudicare. 
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Stefano. 

Come  no  ?  Io  non  lio  peli  sulla  lingua  :  sono  fatto 
co'sì.  Il  padre  di  Mario  lia  sempre  trattato  male 
con  suo-  figlio...  Prima  non  gli  voleva  dare  del 
denaro  suo...  il  frutto  di  un’eredità  del  nonno; 
e  ce  n’è  voluto...  Se  non  c’eravamo  noi  a  consi¬ 
gliarlo...  In  tribunale  sono  arrivati...  Poi  due 
mesi  fa  quando  Mario  da  uomo  d'onore  volle 
sposare  qui  la  mia  figliuola,  colla  quale  eia  in 
certo  modo  impegnato,  un  finimondo  !  Si  era  fis¬ 
sato  di  no  e  non  c'era  verso  di  smuoverlo.  E  Ma¬ 
rio  a  pregare...  a  piangere...  Sfido  !  Mario  lia  ven- 
tidue  anni  e  per  il  matrimonio  ci  voleva  il  con¬ 
senso  del  padre.  Ma  il  padre  duro.  Allora  quel 
poveio  ragazzo  in  un  brutto  momento  ba  per¬ 
duto  la  testa... 


Ltjlu’. 

( come  terrorizzata  al  yen. nero) 

Ali  !  die  cose!  sento  i  brividi  al  solo  pensarci  ! 


.STEFANO. 


Ancli’io... 


Saletti. 


Lo  so...  Ha  tentato  di  suicidarsi... 
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Stefano. 

Proprio  !  Per  fortuna  die  da  un  male  ne  nacque 
un  bene  ;  il  padre  lia  dovuto  cedere...  Il  consenso 
è  venuto,  ma  in  die  modo  !  Per  iscritto  a  mezzo 
di  notaio,  e  al  matrimonio,  della  sua  famiglia, 
nessuno  ! 

Virginia.  . 

Ima  vera  ostinazione!  Dal  momento  die  questi  due 
ragazzi  si  amavano  ‘perché  contrariarli  ?  Parelio 
impedire  la  loro  felicità?  Pejrchè? 

Stefano. 

Eli  il  motivo,  mia  cara,  c’era!  Io  sgraziatamente 
non  ero  altro  die  un  modesto  lavoratore  e  basta  ! 
( con  dispetto  beve  un  altro  bicchiere  ;  comincia 
ad  eccitarsi ). 


Virginia. 

E  di  Lulù  in  fin  dei  conti  cosa  poteva  dire?  ( a  Lìl  ¬ 
là  che  vorrebbe  farla  tacere)  Lasciami  parlare: 
è  la  verità.  Ho  visto  cento  mime  combinare  dei 
matrimoni  principeschi...  dico  principeschi,  e  i 
mariti  tutti  felici,  più  che  se  avessero  sposato 
delle  monachelle  del  Sacro  Cuore. 

Stefano. 

Questo  non  ha  avuto  peso.  Ha  avuto  forse  peso  ave¬ 
re  per  padre  un  militare  ? 
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Lultj’. 


Ora  ri  siakno  ! 


Saletti. 


(i eccitato ) 

Sicu)ro  elle  ci  siamo  !  Quando  ci  penso  bisogna  che 
mi  sfoghi...  Dica  lei  cavaliere.  Dica  lei...  Quando 
un  uomo  è  stato  sotto  lei  armi  è  nobile  più  di  un 
conte  colla  corona...  Ho  ragione  o  no  ? 


Cento  ragioni  ! 


Saletti. 
( ironico ) 


Stefano. 

(. seguitando ) 

E  noti  bene  cavaliere...  Nel  bersaglieri...  ( marca¬ 
tissimo )  Nei  bersaglieri...  corpo  scelto...  ( con  ira) 
Eppure  lianno  avuto  il  coraggio,  i  signori  pa¬ 
renti  di  quetU’angelo  di  mio  genero,  di  mandar¬ 
mi  a  dire  che  non  mi  avrebbero  mai  stretta  la 
mano...  A  ime  ?  Al  caperai  maggiore  Stefano  Na- 
predone...  3°  Reggimento  !  20  Battaglione  !  14* 
Compagnia!...  1°  Plotone!  (levando  il  ritratto  di 
tasca  e  buttandolo  sul  tavolo)  E  qui  c’è  tanto  di 
ritratto  ! 
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Ltjltt’  -  Virginia. 

(si  sono  alzate  per  calmarlo ) 

Basta!  Basta!...  Andiamo,  via,  non  esaltarti  così! 

Stefano. 

( crescendo ,  con  pugno  sulla  tavola ) 

Niente  allatto!...  Lo  voglio  dire!  E'  stata  un'infa¬ 
mia  per  Dio!  Dica  lei  cavaliere...  con  un  mili¬ 
tare?  Lei  sa  cosa  significa  la  parola  militare... 
Non  è  vero  ? 

Saletti. 

Altro  che!  lo  sono  stato  anch’io... 

Stefano. 

( calmandosi  di  colpo ) 

Davvero?  ( diventa  allegro )  E  in  quale  arma? 

Saletti. 

Negli  alpini. 

Stefano. 

(naturale) 

Dopo  i  bersaglieri  è  sempre  un  bel  corpo...  (gli 
stringe  la  mano )  Permetta  ch’io  mi  congratuli. 
Evviva  l’esercito...  Anzi  beviamone  un  bicchiere 
assieme  eh  ? 
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Lttltj’. 

No. ..ora  no...  E’  tardi...  Il  signor  Soletti  è  stanco... 


Saletti. 

La  signora  lia  ragione...  Io  ho  già  abusato  della 
cofrtesiia  delle  signore. 


Virginia. 

(suona  il  campanello'). 

Stefano. 

Ci  ha  fatto  un  piacere,  vero  Virginia? 

r 

Saletti. 

(approfittando  che  Virginia  parli  piano  con  Ste¬ 
fano  si  avvicina  a  Lulù  c  sottovoce  le  dice ) 

Più  tardi  ! 


Lttlu’. 

(; pianissimo ) 

Ora  li  mando  a  dormire  subito...  ti  aspetto. 


Va  bene  ! 


Saletti. 

(*•  0 
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SCENA  III. 

Giannina  e  detti. 

-  —  uè 

Giannina. 

( entrando ) 

Comandi  ? 

Stefano. 

Accompagna  il  signor  Cavaliere. 

S  ALETTI. 

(. saluti  del  coso  a  Virginia,  a  Stefano,  a  Luì  à) 
Signora...  Signor  Stefano!  buona  notte! 

Stefano. 

A  domani  !  signor  cavaliere,  i  miei  rispetti  ! 

( via  con  Giannina  per  la  comune  :  Giannina  rien¬ 
tra  a  tempo). 

Stefano. 

Che  simpatico  giovine  !  che  caro  signore  ! 

Etjltj’. 

Colle  vostre  chiacchiere  non  la  finivate  più! 


158 


L  U  L  Ù 


Stefano. 

E'  inutile...  quando  si  tocca  un  ceito  tasto  non  pos¬ 
so  tacere  .  Rifiutare  di  stringermi  la  mano  ? 

Ltjltj’. 

Basta!  basta!  sono  stanca...  inulto  stanca...  andate 
a  riposare’,  sarà  'meglio...  Lo  sapete  pure,  che  alle 
dieci  io  voglio  essere  a  letto  ! 

"Virginia. 

Non  t'inquietare...  andiamo  subito...  (accende  un 
lume  che  si  trova  sull’ alzata  in  fondo). 

Stefano. 

( accennando  alla  bottiglia) 

Se  permetti  porto  in  camera  mia  questo  rimasu¬ 
glio...  Per  prender  sonno  lio  bisogno  di  una  goc¬ 
cia  di  vino,  altrimenti  mi  assale  il  nervoso . 

un’agitazione  ! 

Ltjltj’. 

(■ infastidita ) 

Sì...  sì...  porta  quello  che  vuoi  e  buona  notte... 

Stefano. 

Buon  riposo,  figlia  mia  !  ( bacia  in  fronte  Lulù 
con  tenerezza,  poi  prende  bottiglia  e  bicchiere  e 
via  con  Virginia  per  la  comune). 
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Lulu’. 

(< con  un  sospiro ) 

Se  Dio  vuole  ! 


Giannina. 

[rientra). 


Ltjltj’. 

Hai  lasciata  aperta  la  porta  clic  dà  sulla  strada? 

Giannina. 

Sì  signora,  non  dubiti. 


Lulu’. 

[cori  intenzione). 

Dopo...  quando  è  entrato  lui...  chiudi  tu.... 


Certo. 


Giannina. 


Lultj’. 

Mi  raccomando. 

Giannina. 

Lasci  fam..  lasci  fare...  le  occorro  altro? 
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Ltjlxj’. 

Per  ora  no. 

Giannina. 

(via). 

Lulu\ 

(s'ola,  va  allo  specchio*  che  si  trova  sulla 
niera;  si  accomoda  i  capelli). 

SCENA  IV. 

Saletti  e  detta. 

Saletti. 

(entrando  dalla  comune) 

Si  può  ? 


Lxjltj’. 

(si  (juarda  attorno) 
Sì...  vieni  avanti. 

Saletti. 


carni- 


i 


Tutti  a  (Imbuire? 
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Lultj’. 

Sss!  Parla  piano... 

Saletti. 

Sempre  il  mistero  !  La  passione  dellei  belle  donnine 
come  te  !...  (fa  per  abbracciarla). 

Ltjltj’. 

Sss  !  Per  l’.amor  del  cielo...  liai  una  voce... 

Saletti. 

(scherzoso)  1 

L’amico  è  lontano  lo  stesso... 

Ltjltj’. 

E  mia  madre?  e  mio  padire? 

Saletti. 

(comico) 

E’  vero...  non  ai  pensavo  ! 

Ltjltj’. 

iSon  c’è  da  ridere...  Guai  se  sapessero  ! 

Saletti. 

Io  non  rido,  ti  pare  ? 


162 


LULÙ 


Lulu’. 

Hai  una  cercaria...  (seria).  Ison  sospettano  nulla 
capisci  ? 


Saletti. 

E  se  sospettassero  ? 


Guai  ! 


Lulu’. 


Saletti. 

Oeuli!  Dopo  tutto  sono  un  vecchio  amico  di  casa... 


Lulu’. 

Licinia  :  Un  conto  era  prima,  uh  conio  è  adesso... 
C’è  una  bella  differenza  ! 

Saletti. 

(sol.  enne) 

Ora  sei  una  donna  maritata!... 

Lulu’. 

E  ti  par  poco  ? 


Saletti. 

Tutt’altro,  moltissimo...  (scherzoso)  La  differenza  è 
per  lo  meno  del  doppio... 
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Tu  scherzi, 
scherza. 


Lultj’. 

e  hai  tolto.  Col  matrimonio  non  si 


Si  vede  ! 


Saletti. 

( allegro ,  abbracciandola). 

Lulu\ 


Come  siete  voialtri  uomini!  Perchè  ho  avuto  per 
un  momento  la  debolezza  di...  (è  imbarazzata ) 

di... 


Saletti. 


Amarmi  ! 


Lultj’. 

(lo  guarda,  poi  con  furberia) 
Vanitoso  !  con  quel  muso  ! 


Saletti. 

Se  tu  non  imamassi  un  pochino,  via,  non  sarei  qui  ! 

Lulu’. 

Piano!  piano!...  Ragioniamo...  non  voglio  che  ti 
faccia  delle  illusioni...  {intanto  si  è  seduta  presso 
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il  caminetto )  Prima  di  tutto  della  tua  fortuna 
devi  darne  colpa  per  una  buona  pai  te  ad  Alta- 
rivia,  a  questo  maledetto  paese,  dove  mio  marito 
mi  lia  confinata,  e  dove  io  'mi  annoio  mortal¬ 
mente. 

Saletti. 

Questo  I  lio  pensato  aneli’ io  sin  dal  primo  giorno 
che  Elio  incontrata  sul  gran  viale  al  braccio  dello 
sposo,  quando  mi  bai  presentato  a  lui.  Allora  mi 
sono  detto  :  Non  è  possibile  ebe  duri...  A  Lulù  la 
vita  metodica  non  va.  Lulù  ama  l’emozione,  il 
ìomanzo  sentimentale  ricco  d’intreccio  o  di  avve¬ 
nimenti  strani...  non  è  vero?  Troppo  sereno  per 
Lulù  !  Lulù  vuole  delle  nubi,  un  buon  temporale, 
magari  della  tempesta  ! 


Ltjltj’. 

{clic  ha  seguitato  a  ridere). 

E  la  mia  tempesta  eccola  qua... 

Saletti. 

Eppure  mi  ricordo  ebe  una  volta  dicevi  di  amare 
la  campagna  ! 


Ltjltj’. 

Ma  questa  non  è  una  campagna,  è  un  cimitero  ! 
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Saletti. 

E  perchè  ci  sei  venuta  ?  E  perchè  ci  rimani  ? 

Lulu’. 

Perchè!...  perchè...  Sopratutto  perché  l’ha  volute 
lui  !  [seria)  Ed  è  qui  dove  ha  avuto  un  gran  tor¬ 
to...  Già...  Eo'isie  la  vita  in  campagna  avrebbe  po¬ 
tuto  anche  piacermi,  bisognava  però  presentar¬ 
mela  in  un  modo  diverso. 


Non  capisco... 


Saletti. 


Lttltt’. 

Appena  sposata.,  Mario  mi  ha  condotto  in  questa 
villetta  appaltata,  lontano  dia  tutti,  solo  perchè 
sentiva  il  bisogno  di  nascondersi,  quasi  si  cre¬ 
desse  colpevole  di  una  cattiva  azione. 

Saletti. 

Oh  cattiva  azione  poi  no!  ( ridendo )  Sposare  Lulù ? 
Via  cattiva  azione  no! 

Lxjltj’. 

[naturale). 

Cattiva  no...  ma  non  tanto  buona  insomma...  lascia- 
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mo  andare,  ora...  Certo  che  qui,  il  signorino  ha 
incominciato  a  sbagliare. 

Saletti. 

Sempre  così  quei  mariti  ! 


Ltjltj’. 

Con  me...  era  un’altra  storia.  Io  lo  confesso:  non 
ero  un’educanda. 

«  • 

Saletti. 


Lo  so  ! 


Lultj’. 

Assassino  !  {(litro  tono )  Lasciami  finire.  Ho  fatto 
le  cose  a  nr.età.  Dopo,  gli  è  mancato  il  coraggio... 
ha  avuto  velrgogna  quasi...  Perchè  nascondersi 
così?  Ciò  mi  ha  irritato... 

Saletti. 

Insomma  il  matrimonio  è  stato  una  delusione  com¬ 
pleta...  ►  , 


Lultj’. 

{allegramente,  spensierata). 

Ho  incominciato  a  ridere...  indovina  quando? 
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Saletti. 

[comico). 

Quando  ha  chiesto  la  tua  mano  ? 

Ltjltj’. 

Xo!  gli  volevo  bene  sul  serio  allora! 


Saletti. 

Dav  vero  ? 

Lttltj’. 

Davvero  ! 


Saletti. 

(scherzoso). 

Proprio?  Proprio  davvero? 


Mi  pareva,  ecco  ! 


Lttl-o’. 


Saletti. 


E  allora  quando  ? 
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Ltjltj’. 

( sempre  vivace). 

Quando  siamo  usciti  tutti  e  duei  dal  municipio  do¬ 
po  il  sì  sacramentalei...  Mi  ricordo  :  lo  sbirciai  di 
traverso  !  In  testa  aveva  la  tuba  :  prima  non  me 
n’ero  accorta,  lo  crederesti?!  Aveva  cambiato 
aspetto.  Il  fan  elulione,  il  simpaticone  di  una 
volta  era  sparito.  Persino  il  tono  di  voce  non  era 
più  quello  !  Tutti  seri  erano  diventati  !  E  l’asses¬ 
sore1  clie  ci  sposava  :  uno  figurati  che  avevo  co¬ 
nosciuto  a  veglione,  un  abbonato  di  quinta  fila, 
un  gran  bevitore  di  champagne  al  cospetto  del 
padre  eterno  !  E  i  testimoni  e  il  pubblico  !  ( dà  in 
una  risata )  Ah  che  cosa  buffa  !  che  cosa  buffa  il 
matrimonio  !  (ride). 

Saletti. 

E  allora,  con  queste  disposizioni,  perchè  ti  sei  spo¬ 
sata?  (subiDp)JJn.  momento...  Lia  cosa  è  tioppo 
importante...  promettimi  prima,  di  essere  sin¬ 
cera,  di  dirmi,  almeno  questa  volta  la  verità 
vera. 


Lttltj’. 


Te  lo  prometto. 


Saletti. 


Perchè  ti  sei  sposata  ? 
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Ltjltj’. 

Non  so...  Era  una  cosa  nuova...  Mi  sorrideva...  For¬ 
se  mi  sono  illusa  del  mio  stesso  amore...  Credevo 
elle  colla  parola  del  sindaco  dovesse  diventare 
eterno...  quasi  per  forza...  Invece... 

Saletti. 

Invece? 

Ltjltj’. 

Invece...  ( cambia  tono,  n  un  tratto  seria)  Sono  una 

grande  cattiva  eli?  Di'  la  verità:  chissà  cosa 
© 

pensi  di  mo  tu  ? 


Saletti. 

Sei  una  donna  strana...  ecco  cosa  sei  ! 

Ltjltj’. 

E  a  Milano  cos'hanno  detto  di  me? 


Saletti. 

Che  col  marito  non  avresti  durato  due  mesi. 


Ltjltj’. 


Chi  diceva  questo? 
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Saletti. 

Tutti  !  Allo  Stoker,  all’Eden  ( altro  tono )  Clie  belle 
cenette  all’Eden  eli  !  ti  ricordi  ? 

LtjltT. 

Xon  parlarmene  che  mi  sento  venire  la  pelle 
d’oca... 


Saletti. 

La  pelle  d'oca  ? 

Lttltt’. 

Sì,  dal  dispiacere  di  non  poterci  ritornare...  ( con 
rimpianto)  Ah  i  ricordi  ! 

Saletti. 

( anche  lui  pensando) 

Bei  tempi  quelli!  I  tempi  della  Scala,  famosi!... 


Ltjltj’. 
(e.  s.) 

Eh  si!  Quella  era  la  vita!... 


Saletti. 

Milano  ti  adorava  allora...  Iiam'menti  le  feste  che  ti 
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si  facevano  nel  ballo  «Il  sole?»?  Propino!  Eri 
splendida!  Nella  gran  scena  della  congiura,  frit¬ 
ta  in  maglia,  sotto  i  fasci  di  luce  elettrica!... 
(erotico)  Dio  onnipotente  che  forme  divine!... 
che  roba  ! 


Lttlu’. 

(gli  dà  un’ occhi  citi  n  a  significativa) 

Sì...  non  c’era  male  (altro  tono).  Ma  basta,  per  ca¬ 
rità...  Pensando  al  passato  divento  di  cattivo 
umore!  Parlami  piuttosto  dei  miei  amici...: 
chissà  quanti  commenti  dopo  il  mio  matrimonio  ! 

Saletti. 

Era  una  voce  sola.  —  Non  potevi  durare.  E  la  Pie¬ 
rini  e  la  Marinetti  e  Lizzani  e  la  Penturelli... 
perfino  De  Farnesi. 


Lttlu’. 

Ah  !  ah  !  De  Farnesi  !  Simpaticone  !  Che  ne  è  stato 
di  lui  ? 


Saletti. 

Non  sai  ?  E’  l’amante  ufficiale  della  Cesirani. 


Lulu’. 

L’avrei  giurato.  Lei  parlava  troppo  male  di  lui  e 
lui  di  lei.  Dovevano  finire  per  intendersi. 
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Saletti. 

Francamente,  nel  cambio,  De  Farnesi  ci  ha  per¬ 
duto  molto’. 


Lulù 

Lo  credo  io!  Intanto  la  Cesirani  lo  tradirà  di 
sicuro  ! 


Saletti. 

Oli  in  quanto  a  questo... 

Ltjltj’. 

In  quanto  a  questo  con  me  non  poteva  succedere. 


Saletti. 


Per  l’amo r  di  Dio  ! 


Ltjltj’. 

Sicuro!  Anche  ai  tempi  di  Mario  io  non  ho  mai 
giocato  partita  doppia...  Glie  l’ho  detto  e  l’ho 
messo  gentilmente  alla  porta.  Sono  stata  io  a  li¬ 
cenziarlo  !...  Quanto  ha  sofferto  quel  disgraziato  ! 
Quel  giorno  piangeva  come  un  vitello! 

Saletti. 

(che  ha  seguitato  a  dire:  no...  no...  non  è  vero ) 
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Senti,  Lulù.  Mi  avevi  promesso  di  dire  la  verità 
vera...  e  dunque?  Abbi  pazienza:  questa  non  la 
bevo.  So  benissimo  colme  sono  andate  le  cose  ! 

Lulij’. 

(altro  tono ) 

Sai  clic  assomigli  in  modo  strano  a  De  Farnesi? 
Anche  lui  aveva  lo  stesso  difetto  tuo,  non  voleva 
mai  credermi  ! 


Saletti. 

(ridendo). 

Sei  un  bel  demonio  ! 


SCENA  VI 

Giannina  (dalla  comune)  poi  Mario., 
Giannina. 

(scena  rapidissima ;  entra  agitata,  di  furia) 
Signora!  il  padrone  è  qui! 

Saletti. 

(si  alza,  spaventato) 

Oh  Dio  ! 
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Lulu’. 

[si.  alza  anche,  lei,  di  scatto,  altre  la  [torta  di  destra, 
rapi  da) 

Nella  mia  camera,  fuggi  dalla  finestra... 

Saletti. 

[via  di  furia). 

Lulu’. 

[rimase  sulla  porta,  ansando,  tremante). 

Mario. 

[entra  precipitoso.  Veste  il  paletot,  fascia  nera  al 
braccio,  bavero  alzato.  Palli  dissidio,  al  colmo 
dell’ agitazione  ;  appena  è  in  scena  si  arresta  un 
istante  fulminando  con  un’occhiata  Giannina  e 
Lulù,  poi  si  precipita  verso  Lulu). 

Lulu’. 

[con  un  ijrido). 

No! 


Mario. 

( violentissimo ,  dandole  uno  spintone  e  allontanan¬ 
dola  dalla  porta) 

Via  di  qui!  [via  a  destra  per  rientrare  a  tempo). 
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Letltj\ 

{con  orgasmo;  dialogo -a  bassa  voce,  concitalo 
Perchè  iiai  aperto  senza  avvertirmi? 

Giannina. 

Xon  lio  capito  die  era  il  padrone...  aveva  alterato 
la  voce...  l'Iio  creduto  il  fattore... 

Mario. 

{rientra  in  scena  più  agitato ,  a  Lulù,  con  ironia) 
Xon  temelre,  è  fuggito  a  tempo... 

Ltjltj’. 

{con  un\o  sforzo ) 

Xon  è  fuggito  nessuno! 

Mario. 

{ convulso ) 

Hai  il  coraggio  di  negare? 

Lulu’. 

(c\  s.) 

Qui  non  c’è  nessuno  ! 


Mario. 

{si  avvicina  a  Giannina,  fissandola) 
Chi  c’era  qui? 
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Ma  signore  ?  ! 


Giannina. 
(, spaventata ) 


Ltjltj’. 
( subito ) 

Giannina  è  entrata  con  te. 


Mario. 

Giannina  sa,  e  deve  pajvlare. 


Questo  poi... 


Lultj’. 


Mario. 

(' energico ) 

Questo  poi,  sì!  ( prende  per  un  braccio  Giannina 
scuotendola)  E  non  gridare  sai...  ( <a  Lulù)  E  all¬ 
eile  tu...  :  io  non  so  più  cpiello  che  potrebbe  ac¬ 
cadere...  Sono  deciso  a  tutto...  Presto,  voglio  sa¬ 
perlo...  ( Giannina  tace)  L’ingegnere  vero? 

Giannina. 

( afferma  colla  testa) 
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Mario. 

Va  bene,  vattene  ora.  ( cacciandola  fuori  dalla  co¬ 
mune )  e  non  svegliare  nessuno...  o  peggio  per  te! 

(■ chiude  la  porta  della  comune  e  si  mette  la  chiave 
in  tasca). 


Lultj’. 

(è  in  preda  all’ orgasmo.  E ’  in  piedi  presso  la  late¬ 
rale  di  destra). 


Mario. 

(parla  a  scatti,  pianissimo) 

Ero  bene  informato  ti  pare? 

Ltjlxj’. 

( forzandosi ) 

Giannina  era  spaventata...  non  sa  Quello  che  si 
dica. 

Mario. 

(ride  convulso) 

E  insisti  ?  E  non  vuoi  cedere  ?  Ma  ancora  non  com¬ 
prendi  che  ad  Aitar  iva  lo  sanno  tutti  che  tu  sei 
l’amante  di  Saletti?  (movimento  di  Lulu)  Sì... 
e  ho  dovuto  convincermi  anche  che  in  paese  non 
hai  degli  amici...  tu tt’ altro  ! 
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Ltjlu’. 

M  i  hai  fallo  spiare? 


Mario, 

No,  si  so  110  incaricati  loro  di  farmelo  sapere, 

Ltjlu’. 

E  tu  credi  a  delle  lettere  anonime? 

Mario. 

Non  lio  credulo  fino  a  pochi  momenti  fa...  dubi¬ 
tavo...  Ma  vedi  che  pazzo  sono  io?  Sono  partito 
con  una  speranza,  quella  di  arrivare  qui  all’im¬ 
provviso  e  di  scoprire  che  erano  tutte  calunnie... 
Ho  aspettato'  alla  stazione  un’ora  per  riuscire 
nella  prova...  Un’oira  d’inferno  per  me!  E  spe¬ 
lavo...  Invece  tutto  vero...  tutto  vero...  ( si  avvi¬ 
cina,  fissandola  terribile  con  voce,  strozzata)  Ma 
cosa  sei  ?  Che  cosa  sei  tu  ? 


Lulu’. 

( spaventata  vedendo  avvicinarsi  Mario  minaccioso, 
in stinti vanne n te  tremando) 

Non  farmi  del  male! 

Mario. 

( àonvulso ,  concitatissimo) 

Non  farti  del  male?  Chi  lo  sa!  Hai  paura...? 
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- - . - . 

Sulla  tua  faccia  smorta  io  non  leggo  che  il  ter¬ 
rore...  il  terrore  di  questo  momento...  porche  non 
puoi  più  negare...  sei  qui...  (si  avvicina  di  più) 
nelle  mie  mani... 


Mario  ! 


Lultj’. 

(sempre  più  spaventata ) 


Mario. 

(don  calma  apparente,  quasi  deridendola) 

Dove  è  andata  a  finire:  tutta  la  tua  spudorata  fran¬ 
chezza...  eh?  Perchè  non  parli  più?  perchè  non 
neghi  ?  perchè  non  menti  ?  non  sai  più  mentire  ? 
ma  non  è  possibile...  la  tua  testa  si  smarrisce 
forse...  (le  è  vicinissimo)  eh?...  animo  dunque... 
su... 

Lultj’. 

(con  terrore  crescente,  seguitando  a  guardar  Mario 
cogli  occhi  spalancati)  Mario  !  Mario  !  non  guar¬ 
darmi  così! 


Mario. 

(toccandola  leggermente  colla  mano,  ancora  trat¬ 
tenendosi  dall’ afferrarla). 

Che  cosa  debbo  fare  io  di  te?  di  una  donna  come 
te?...  Io  al  capezzale  di  mio  padre  che  moriva, 
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tu  in  braccio  di  un  amante?  ( con  voce  alterata) 
E’  morto,  lo  sai  mio  padre?  E’  morto  prima  die 
arrivassi...  Sicuro.  E  nella  sua  agonia  deve  aver 
imprecato  al  tuo  nome  ! 

Ltjltt’. 

{c.  s .) 

Mario  !  Mario  ! 


Mario. 

Hai  paura?  Le  maledizioni  di  un  vecchio,  di  un 
uomo  come  lui  devono  far  paura...  Sì...  lia  im¬ 
precato  al  tuo  nome...  ti  lia  maledetta! 

Lttltj’. 

(i con  un  grido) 

.No! 


Mario. 

E  lia  avuto  ragione...  Tu  sei  la  cagione  vera  della 
sua  morte,  di  tutta  la  rovina  della  mia  casa... 
( pausa  d'angoscia )  (a  un  tratto,  come  colpito  da 
un’idea)  E  di  mio  figlio....  parla  di  lui,  che  sai 
dirmi?  ( esaltandosi  mano  a  mano  fino  a  gridare) 
Sono  ridotto  a  questo,  vedi,  che  io  devo  maledirlo 
prima  della  sua  venuta...  sì  lo  devo  odiare  pri¬ 
ma...  E’  mostruoso,  è  tefrribile  tutto  ciò,  ma  lo 
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provo,  lo  sento  neH'antma  mia.,  qui  dentro...  E’ 
un  dubbio  atroce  cbe  mi  tortura...  Ma  dillo  ! 
dillo...  Trova  almeno  il  cor  aggio  di  buttarmela  in 
faccia  la  gran  parola...  E’  un  bastardo  vero  ?...  E’ 
un  bastardo  ?  [stringendole  le  braccia  Uno  a  farle 
male,  quasi  volesse  stritolarla )  Ma  patria...  parla 
in  nome  di  Dio...  non  tenere  la  testa  bassa...  non 
tacere  adesso...  Vile!  Vile!  guardami  in  volto, 
su,  negli  occhi...  voglio  leggerla  nei  tuoi  ocelli, 
la  tua  infamia,  il  tuo  delitto  !  Io  ti  lio  sposata  per 
un  bastardo  eli?  !  su...  non  temere...  sono  calmo... 
guarda...  se  rido...  rido...  eli?  è  così,  vero  ??  ! 
[mormorato,  fra  i  singhiozzi)  un  bastardo...  eli? 


Lultj’. 


rs  Oj  no  ! 


Mario. 

[quasi  come  un  bambino) 

* 

E  come  crederti?...  coirne  posso? 

Ltjltj’. 

[con  un  filo  di  voce) 

E’  stata  una  menzogna  ! 

Mario. 


Che  cosa  ? 
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Lulu’. 

Non  c’è  niente  di  vetro  ! 


Mario. 
( colpito ) 

Non  c’è  niente  di  vero  ? 


Lultj’. 

(fa  segno  di  no  colla  testa) 


Hai  mentito  ? 


Mario. 

(i pianissimo). 


Sì...  (pausa). 


Lulu’. 


Mario. 

(si  guarda  attorno  smarrito,  poi  quasi  sibilando) 
Tu  liai  dunque  mentito  perchè  io  ti  sposassi? 

Lulu’. 


Non  so... 
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Mario. 

(i azione  intima  forte,  si  passa  una  mano  sulla  fron¬ 
te,  poi  a  un  tratto  diventa  energico,  fissandola 
con  intonazione  strana,  terribile). 

Ed  io,  ti  ammazzo  ! 


(con  un  grido  soffocato) 

Eh? 


Mario. 

Ora  non  lio  davanti  che  te...  tei  sola...  te  responsa¬ 
bile  di  tutto!,  nello  il  diritto...  ti  ammazzo...  (va 
frugando  nella  tasca  del  paletot). 

Lultj’. 

(come  pazza  di  terrore,  corre  alla  comune  scuotendo 
la  porta  per  aprire). 

Aiuto!  Aiuto!  Mamma!  Mamma! 

Mario. 

( rimane  fermo  ■sulla  porta  di  destra;  dà  in  una  ri¬ 
sata  convulsa). 

Non  chiamarla  la  'mamma!  Non  proferirlo  (pie! 
nome  che  tu  hai  bestemmiato  ! 
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Ltjltt’. 

(sempre  più  forte). 

Aprite  !  api  ile!  (di  dentro  voci  confuse  di  Stefano , 
Giannina  e  Virginia  che  seguitano  fino  al  finale  : 
Cosa  c’è  Lnlù  !  apri). 


Ltjlu’. 

Aprite!  aprite!  aprite!  aiuto! 


Mario. 


E’  inutile  stai... 


Quell’uscio  non  si  aprirà...  E’  fini¬ 


ta  !  E’  finita  ! 


Ltjltj’. 

(disperata,  gridando  come  una  pazza). 

Ao!  no!  Mario  mio!  (quasi  a  parare  il  colpo  si 
butta  a  terra  dietro  il  tavolo)  Ti  domando  per¬ 
dono  in  ginocchio...  sì,  liai  ragione...  Ho  mentito 
sempre,  con  tutti  !  (con  'orgasmo  crescente  e  di¬ 
sperazione)  Sì...  anche  d’essere  mad(re...  lo  con¬ 
fesso...  :  mi  pareva  che  ciò  servisse  a  tenerti  le¬ 
gato  a  me  tutta  la  vita...  E  poi,  vedi,  un  altro 
sentimento  si  era  impadronito  di  me  quella  se¬ 
ra!  Era  un  senso  d'invidia  e  di  gelosia  verso  le 
altre  donne  che  hanno  avuto  davvero  questa 
grande  gioia  d’essere  madre...  (gridando  sempre 
più)  Ho  mentito...  Sì...  ma  tu  non  puoi...  non 
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devi...  ti  confesso  tutta  la  verità  proprio...  que¬ 
sta  volta...  (; piangendo  come  una  bambina)  Ti 
amavo  e  ti  tradivo...  Pelrcliè...  non  so...  Era  più 
fortei  di  me...  Percliè  sono  una  disgraziata...  una 
perfidia...  una  miserabile...  ( straziante )  ma  non 
uccidermi...  No!  Mario!  No! . 

Mario. 

(spara). 

Lttltj’. 

(dà  un  grido,  cade  e  muore). 


Cala  la  tela. 
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